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L’ Editore spera , che riuscirà cosa grata al Let- 
tore, specialmente se è nel numero di quei fedeli, 
che aspirano alla cristiana perfezione, o di coloro, 
che sono già dedicati alla vita regolare, e clau- 
strale la pubblicazione del presente trattato delle 
virtù, scritto per obbedienza da una Serva di Dio, 
affatto ignara delle scienze, e della lingua latina, 
e mollo meno delle sacre Lettere, ma che si co- 
nosce che la divina Sapienza V abbia somministrato 
un ajuto soprannaturale nello scrivere cose supe- 
riori alla di lei capacità, come essa stessa conf essa 
in diversi luoghi. Tutte inoltre le operette scritte 
dalla medesima Serva di Dio, fra quali vi è la 
presente , furono approvate dalla Congregazione 
de’ Sacri Riti. Il pensiero poi di pubblicare que- 
sto Trattato in Analisi è stato di renderlo più 
accetto ai Lettori , avendo in tal modo tolto quelle 
allegorie, e simboli sotto i quali è stato scritto, e 
come in quei tempi passati erano di uso, e si co- 
stumava da quelli che alla dottrina ascetica erano 
dedicali, e con tal metodo molte ripetizioni come 
superflue sono state ommesse ; rimanendo per al- 
tro intero il trattato e tutto quello , che riguarda 
li sentimenti, e li documenti per acquistare le vir- 
tù, e quelle regole che dirigono le anime alla cri- 
stiana perfezione. 
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ANALISI 


DEL TRATTATO MISTICO DELLE SARTE VIRTÙ 


Benedictionem dabit Legislator. Ibunt de virtute in 
virtutem. Videbitur Deus Deorum in Sion. 

I nomi venerabili delle virtù con poche sillabe 
s’esprimono, ma infatti gran copia di veterani su- 
dori, e sostanziali martirj si richiedono per celebrare 
con esse indissolubili, purissimi, e sostanziali Imenei. 
E però savio certamente sarà ravvisato quell’eroe, 
a cui non manca virtù veruna, ed a guisa di per- 
fettissima sfera da niuna parte comparirà ineguale; 
e solamente toccherà terra in quell’ unico punto in 
cui la vita temporale s’ unisce per necessita all’ uso 
del mondo transitorio. 

Imperocché la virtù è una buona qualità della 
mente, per la quale con ogni rettitudine si vive, e 
di cui niuno se ne serve male: mentre qualunque 
vera virtù non si prefigge mai altro fine, che il som- 
mo Dio, quale è fonte, fine, e centro d’ ogni virtù. 
Ond’ è che dopo Dio non si dà cosa più amabile 
della vera virtù, non avendo in se stessa cosa che 
possa disgustare la ragione, anzi ne forma le sue 
delizie. 

Pertanto sulle prime mosse di questo trattato del- 
le virtù, che s’intraprende a scrivere da me povera 
e miserabile donna a comandamento espresso del di- 
vino Amore ( sempre però con i regolamenti, istru- 
zioni, ed istraordinaria comunicazione della superna, 
lucida, ed infiammata sapienza, che il suddetto divi- 
no Signore si compiacque esibirmi, acciò con esatta 

E rontezza, e sollecitudine le supreme, ed indispensa- 
ili ordinazioni del suo assoluto altissimo impero re- 
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stino da me adempiute ) sono in procinto d’ asserire, 
che quando ninn favore, e niun bene temporale, anzi 
ueppur eterno dovesse l’ anima conseguire dal suo 
Creatore, nientedimeno, la virtù meriterebbe d’ esser 
amala, e praticata da chiunque per essere cosa uti- 
le, gradevole ed onesta in se stessa. 

Dunque ogni altro termine, che da noi si prefig- 
gesso alle nostre operazioni, e questo oggetto non 
fosse la virtù stessa, il nostro Dio, certamente egli 
sarebbe un fine estrìnseco fuori di noi stessi, quale 
tosto ci nasconderebbe il modo di curare h* nostre 
esterne, ed interne infermità, che abbiamo contratte 
per la colpa originale del primo nostro padre Ada- 
mo; cioè ignoranza nell’ intelletto, malizia nulla vo- 
lontà, debolezza nell’ irascibile, disordinazioni irragio- 
nevoli nella concupiscibile. Perlochè da questi inter- 
ni morbi si producono le tante difficoltà, che incon- 
triamo nell’ esercizio delle virtù, ed esperimentiamo 
traboccante proclività di seguire quei vi/.j che sono 
aggradevoli alla depravala e destituta nostra uma- 
na natura. 

Quindi è che nasce a ciascun’ anima obbligo stret- 
tamele di fare studio accuratissimo, che resti illu- 
minato P intelletto, rettificata la volontà, fortificata 
P irascibile, e temperata la concapiscibile per mezzo 
delle virtù esemplarissime, e divine, che dal Figlino! 
di Dio fatto uomo, Gesù Cristo Signor Nostro sono 
stale esercitate in tutto il corso della sua santissi- 
ma Vita Passione e Morte. Alias inaniler labora - 
ret in acquisitione virtutum, qui eas alibi quarti in 
Christo Jesu Domino Nastro quadrerei. 

Ed appunto perchè la prudeuza, la scienza, la- sa- 
pienza, e la fede con le loro nobilissime dottrine, 
mirabilmente illustrano i’intelletto; pertanto è di me- 
stiere cercare di sapere le regole delle virtù, e le 
maniere più proprie di crescere nella cristiana per- 
fezione: ed altresì la volontà, perchè deve essere or- 
dinata al bene <!eUa giustizia, che la guida in tal 
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modo, die dia a ciascuno ciò che gli conviene. Per- 
tanto al grande Iddio 1’ anima unisce, e dona il suo 
amore, la sua soggezione, riverenza, ed ubbidienza. 
Ed inoltre presta ancora ossequio, rispetto, ed umile 
osservanza alli superiori, ama con carità vera gli u- 
guali, ed inferiori; ma con il solo motivo, e fine in- 
trinseco, che è la propria rettitudine, giustizia, e glo- 
ria di Dio. Anzi di più per questo unico oggetto 
l’ anima ha da esser armata di fortezza nell’ irasci- 
bile per intraprendere 1’ esercizio delle virtù, ezian- 
dio difficili, ardue, e faticose. E finalmente 1’ è d’ uo- 
po fare acquisto della temperanza per raffrenare i 
precipizj delle smoderate coucupiscenze. 

Ecco che da tutto ciò fin qui divisato si vede a 
chiare note la necessità che abbiamo di purificare 
tutte le nostre azioni interiori, ed esteriori; risanare 
tutte le nostre infermità interne ed esterne, e tron- 
care e togliere via da noi tante riflessioni, fallaci 
doppiezze, perniciosi riguardi, vani timori, fraudo- 
lenti umani rispetti, e menzogneri interessi : giacché 
le sole nude virtù giungono a gettare a terra pia- 
gati ed estinti iufino dai fondamenti i nostri vizj. 
Laonde la nuda pura e perfetta virtù possiedesi dal- 
P anima, quand’ essa opera P atto virtuoso senza me- 
scolanza d’alcuno amor proprio, ma col riflesso alla 
sola virtù, ed a Dio, eli’ è virtù essenziale eterna ed 
increata. 

Dunque il possesso delle nude virtù, è il maggior 
bene, che possiamo avere. Perchè se la copia tanto 
è buona, e bella, quanto più si rassomiglia all’ origi- 
nale; così noi saremo tanto più graditi, ed amati dal- 
1’ Eterno Padre, quanto più avremo noi impressa 
la imitazione delle sublimi virtù del suo Figlio in- 
carnato Gesù Cristo Nostro Signore. Conforme s fieri 
imaginis Filii Dei. 

Ma conosciute queste virtù non deve verun’ ani- 
ma sbigottirsi colf idea di essere impresa troppo ar- 
dua, anzi superiore alle comuui forze umane, il co- 
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piare in se le virtù del Crocifisso Redentore. Cujus 
proprium est nullius exempli capere comparationem. 
Merceccbè senza fallo è certo, che la creatura non 
può tirar linea paralella colle virtù e pene di Gesù 
Cristo, eroico ed incomparabile consumatore di tutte 
le virtù. 

Nulladimeno deve asserirsi e credersi, che qualun- 
que anima è tenuta conformare coll’ ajuto della di- 
vina grazia a questo prototipo tutte quelle opera- 
zioni, che richiede la varietà dello stato, qualità, ed 
esser proprio secondo I’ ordine della creazione, re- 
denzione, e santificazione destinatagli dall’Altissimo 
nel viaggio di questa presente vita temporale per 
l’ acquisto della eterna gloria, onde si vegga risplen- 
dere la dovuta corrispondenza tra le operazioni del 
capo, e delle membra, seguitando 1’ anima pellegrina 
questo visibile nume Gesù Cristo Signor Nostro nel 

? iù d’ appresso, che sia possibile, dicendo con verità: 
ì rcecepit Dominus meus ante Ancillam suam, et 
ego seguo r paulatim vestigio ejus, ut tandem cur- 
ram in odorem unguentorum suorum. 

Ma perchè ogni persona intelligente sa benissimo, 
che all’ anime spirituali si assegnano tre stati, cioè 
incipiente, proficiente, e perfetto; quindi la vir- 
tù, o per meglio dire, il grado in cui le virtù con- 
vengono a ciascun di loro, mi par d’ intendere, che 
sia il seguente. All’ anime incipienti appartengono le 
virtù politiche, e queste anime camminano per la 
via purgativa nuncupata di meditazione. All’ anime 
proficienti si assegnano le virtù purgatorie, e queste 
anime premono la via illuminativa di contemplazio- 
ne. Ed all’ anime perfette sono destinate le virtù del- 
I’ animo purgato. E queste anime ascendono alla via 
unitiva, cioè di unione fruitiva. 

L’ officio poi, ovvero 1’ effetto proprio delle virtù 

f ioliticbe è di ammollire, e raffrenare le passioni del- 
’ anima, acciocché nè per eccesso, nè per mancanza 
si trovino difettose; ma nelle loro azioni restino sem- 
pre dalla misura, e conformità della ragione regolate. 
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L’officio poi, ovvero P effetto proprio delle virtù 
purgatorie consiste nel rimuovere, e privare quasi 
affatto I’ anima dalle sue passioni. 

L’ officio finalmente, ovvero 1’ effetto proprio delle 
virtù, che si chiamano dell’ animo purgato, non so - 
lum producimi passione s ad medium ralionis, ma 
di più cancellano dalla memoria la natura di qua* 
lunque disordinato appetito. Quindi lo spirito è sol- 
levato a gradi sublimi di singoiar santità. E perù 
queste ultime virtù le caratterizzerei col nome di 
virtù divine, perchè perfezionano P anima a modo 
divino, mentre essa viene sollevata ad una somi- 
glianza divina: attesoché le virtù purgatorie istrada- 
no l’anima alla similitudine con Dio. E le virtù del- 
l’animo purgalo, che appartengono allo stato di unio- 
ne trasformativa, portano P anima ad un grado eroi- 
co di vita perfettissima e divina. Ma con questa dif- 
ferenza che se l’anima è già beata, subito si trova 
in una obblivione consumala delle decorse sue in- 
clinazioui disordinate, e se continua ad esser viatri— 
ce, viene P anima dalla efficacissima grazia di Dio 
trasportata all’ apogeo d’ una ammirabile perfezione. 
Laonde atteso I’ assoluto impero di queste virtù del- 
P animo purgato, quasi del tutto s’ignorano le pas- 
sioni sconcertate dalla suddetta aniuia costituita iu 
questo grado di santità eminentissima. Avverandosi 
intanto in questi tre stati dell’ anime ascetiche il 
vaticinio del Profeta reale proposto come frontispi- 
zio al presente trattato delle virtù: Benedictionem 
dabit Legislator. Ibunt de viriate in virtutem. Vi- 
debitur Deus Deorurn in Sion. Mentre il principio, 
mezzo e fine di tutta la santità delle anime inci- 
pienti, proficienti e perfette in questo salmo si rac- 
chiude. 

Mercecchè nell’ esercizio delle virtù politiche si 
contiene l’adempimento dei divini comandamenti, e 
nella esecuzione della legge s’ottiene la salute eter- 
na: Si vis ad vilam ingredi , serva mandata. Ed ec- 
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co la divina benedizione, con la quale si fabbrica l’e- 
sordio della santità. Benedictionem dabit Legislator. 

Neil’ osservanza poi delle virtù purgatorie il Si- 
gnore aumenta la sua divina grazia, ed infonde mag- 
gior carità per superare le più ardue difficoltà, ebe 
s’incontrano nelle semite interiori dell’anime profi- 
cienti. E per questa via si forma il progresso gran- 
dioso alla medesima santità. Ibunl de virtute in vir- 
tutern, mentre da virtute actionis , si fa passaggio 
in virtutem conte rnplationis . 

Finalmente la conservazione di tutte le virtù del- 
I’ animo purgato appartiene allo stalo de’ perfetti, 

? uali come tanti Dei vengono nominati. Ego dixi; 

)ii est ir et Filii excelsi omnes. Appunto il Signo- 
re a queste anime in un modo assai mirabile nel 
nudo e puro centro dello spirito si manifesta sem- 
plicissimamente. Quindi a ciascuna delle medesime 
si dona questa irrefragabile sicurezza: V idebitur Deus 
Deorum in Sion. Ed ecco il termine d’ ogni strada 
di santità, che consiste in contemplai ione Dei, in 
visione Dei, in amore, sive fruitione, et in ceter- 
na gloria ipsius met Dei, et omnia includuntur m 8 
versic. 38. Psalmi. Benedictionem dabit. Legislator 
ibunt de virtute in virtutem. V idebitur Deus Deo- 
rum in Sion. 

Ma siccome non si scopre la gloria di un prode 
guerriero nella tranquillità della pace; ma bensi ne- 
gli ardui bellicosi cimenti s’ ammira il di lui incom- 
parabile valore; parimente le anime di virtù ricolme 
non si ravvisano per eroine senza la fatica, e lo sten- 
to di acquistati, replicati, e aumentati trofei di sog- 
giogate passioni, seuza moltissime palme riportate so- 
pra i vizj già incatenati. Menlrechè questi nemici 
non mai fanno tregua, se intieramente non s’ estin- 
guano. Perlochè nulla est sine labore viitus. Quia 
labore processus est virlutis. Unde venit esse per- _ 
feda virtus, nisi summopere exerceamur adversis. 
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Tultociò mi viene insinuato, che scriva in auten- 
tica di non pochi avvenimenti, quali per obbedien- 
za sono in procinto di registrar* in questi Togli, e 
che per lo spazio di due, e più lustri nella varietà 
de’ tempi il grande Iddio secondo i regolamenti del- 
r ineffabile sua previdenza s 1 è compiaciuto nella po- 
vera anima mia di compilarli. 

Bensì avanti che si discenda in una narrativa più 
precisa, è d’ uopo, che da me si dia contezza d 1 una 
illustraaione conferitami dal divino amore, ed è que- 
sta. Finché 1’ anima non è del tutto certamente mor- 
tificata, non può godere quella necessaria allegrezza, 
riposo « pace, la quale deve possedere, acciò sia ve- 
ra abitazione di Dio Ottimo Massimo. Essendo che 
i’ inclinazione dell 1 appetito è contraria alla virtù, e 
se non è domata, ovvero soggiogata, quasi vena ine- 
stinguibile sempre produce molte inquietudini e tri- 
stezze. 

Pertanto con infinita divina sapienza Dio sommo 
bene ha promesso alla mortificazione e soggiogamen- 
to, ovvero rompimento della nostra propria volontà, 
la comunicazione della sua preziosissima soavità ai 
dispregio delle terrene affezioni il mantenimento spi- 
rituale con tutti gli altri ottimi effetti, che produce 
nell 1 anima l’ orazione nuda di pura fede in Dio. 

Da tutto ciò risulta come ogni anima ha bisogno 
delia virtù della mortificazione, tanto le perfette, e 
le più amanti, come le illuminate, e proficienti; ma 
in specie le imperfette e principianti hanno da in- 
sistere, e procurare di rinovarsi spesso nella partici- 

K iz ione delle virtù, ed esempj di Gesù Cristo Siguor 
ostro, come di sopra tante volte ho replicato, il 
quale è il bianco, ea il segno, che mai da veruno 
non si deve perdere di veduta con la imitazione. 

Perilchè mi pare di capire, come per due mezzi 
giunge I 1 anima all 1 acquisto delle virtù . Il primario 
è il dono della divina grazia infuso, che si riceve 
interiormente, ed ancora produce atti buoni eslerio- 
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ri. L’altro mezzo è lo studio, ovvero fatica umana, 
con la quale e colli divini opportuni ed efficaci ausili 
l’anima s’ industria di raffrenare gli atti esterni op- 
posti alla virtù, che nascono dal disordine delle nostre 
passioni. Dopo di che si giunge anche a svellere o 
strappar le radici, che slatino nascoste nella maligni- 
tà del nostro falso fondo. 

Ed ecco qualmente un giorno di Domenica pre- 
parandomi con maggior possibile diligenza per la 
ss. Comunione sacramentale, con un modo mirabile 
attrasse a se il mio povero spirito, ed intendeva con 
un lume soprannaturale e chiarezza eccellente, la se- 
guente verità ineffabile, la quale da tutte le anime 
dei sopraccennati tre stati, cioè incipienti, proficien- 
ti e perfetti, onninamente si deve abbracciare, ed è 

questa mori, et dejicere in se esse , et perficere 

inclusum. • •- 

Inoltre il Signore mi diede a conoscere, come per 
la mancanza della nostra apprensioue ed attento giu- 
dizio nasce la tiepidezza nella volontà, e perciò que- 
sta allora vuole in grado rimesso l’ultimo suo une, 
e le virtù, che la conducano per conseguirlo. E da 
ciò ancora procede, che ad ogni incontro doloroso, 
ovvero stento e patimento sovente essa rimane stur- 
bata, e spaventata, ed asserisce essere impossibile 
quello eh’ è difficile, perchè la medesima volontà 
non vuol volere efficacemente quel bene, e quei 
mezzi virtuosi, che può volere, e vuol volere effica- 
cemente quei vizj gustosi, che può non volere. 

Quindi accade , come non poche creature con 
un atto buono speculativo nel deliberare appetisco- 
no le cose rette, ma con una cattiva pratica volontà 
sbagliano, mentre con questa si rivolgono ed accu- , 
discono alla sequela delti recidivi proprj loro mali. 
Spiego meglio ciò che desidero esprimere con chia- 
rezza. 

Molte anime vogliono essere umili, ma però senza 
patire verun disprezzo; altre poi si dichiarano essere 
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contente di quel bene, che hanno, senza provare 
necessità alcuna; bramano la castità, ma senza ma- 
cerazione di corpo. Altresi vi sono persone, le quali 
anelauo la pazienza, ma senza soffrire, in somma cer- 
cano di conseguire le virlik, ma nel tempo stesso 
fuggouo le fatiche delle virtù: e questi errori se- 
guono, perchè non s’innamora tanto efficacemente 
la volontà del fine virtuoso, perchè l’amore efficace 
dei fine faccia superare tutte le difficoltà, che nei 
mezzi per ottenerlo s’ incontrano, e così può dirsi 
in versi : 

Chi non risolve di non voler patire: 

Ah! che non vuole con Gesù finire. 

Perchè il divino amore per mezzo di molti sen- 
sibili patimenti dispone le anime alla separazione di 
tutte le cure esterne, acciò siano dirette all’acquisto 
delle virtù. Infatti la dottrina che dal Signore rice- 
vei, è questa, come omne quod est in mundo, con- 
cupiscentia ccurnis est , concupiscentia oculorum, et 
superbia vitae. Laonde fa ai necessità all’ anima, 
eh’ essa separi l’affetto suo da tutte le cose esterne, 
acciò possa dimorare entro se medesima, quindi mol- 
tissime mortificazioni si devono intraprendere dal- 
1’ anime, che principiano a donarsi al servizio di Dio, 
nel risecare le oziosità delti cinque sensi esteriori 
del proprio corpo che si dimostrano incessantemente 
insaziabili, mentre sempre vogliono cose nuove, e alle 
volte le loro petizioni richiedono atti contro il giu- 
sto dettame della ragione. 

Per appunto il senso del tatto fa d’ uopo che dal- 
l’ anima resti notabilmeute mortificato, mentre es- 
sendo il più intimo sentimento del nostro corpo, 
tira 1’ anima ad un estrema, bassezza, e alle viltà più 
indegne: attesoché questo e il più pericoloso di tutti 
gli altri sensi, giacché è assai lontano dallo spirito: 
onde cadere nelli difetti al latto pertinenti sarà lo 


•4 

stesso che precipitare io un fondo bassissimo dall'al- 
ta cima deilo spirito incorporeo. 

La purificazione poi del senso del gusto non si 
può mai abbandonare dall’ anima, perchè questo gu- 
sto del uostro corpo è in estremo dannoso al Dostro 
spirito*, e così deve l’anima faticare considerabilmeo- 
te per domarlo. Basta dire, che 1’ astinenza discreta 
è buona per la sanità, e per la santità; insomma bi- 
sogna offerire a Dio il nostro corpo come vittima 
mortificata; ma questo ossequio ha da essere sem- 
pre ragionevole. ; r„ t a, 

Circa il senso poi dell’ odorato dico, anche questo 
deve rimanere mortificato; e però dall’ anima s’ in- 
contrano tante difficoltà quanti sono gli odori, che 
la nostra guasta natura appetisce; e però niente è 
più immondo all’ anima medesima, quando l’odore 
che si dona al corpo, e suoi profani ornamenti, anzi 
è bene talora soffrire 1’ esalazioni di cose nauseanti 
costantemente per riportare vittoria intiera di que- 
sto senso, e quindi acquistare molti gradi d’ amor 
di Dio, ed anche quella celeste fragranza , che sca- 
turisce perennemente dalla copia delle virtù, che 
fanno nobile corteggio al Nazzareno Signor Nostro 
Gesù Cristo odore immarcescibile d’eterna gloria. 

Queste sì ( ed è più che vero ) come la mortificazio- 
ne délli più nobili sensi, che possiede il nostro cor- 
po, cioè udito e vista , vantaggiosamente all’ anime 
riesce più dolorosa, e difficoltosa dell’ accennate, an- 
corché non si possa temere nocumento alla sanità, 
conforme può accadere nelle sopraddette mortifica- 
zioni degli altri sensi, se sono indiscrete. Laonde im- 
primendosi efficacemente nella nostra fantasìa quasi 
subito le cose create, che passano per 1’ udito e per 
gli occhi, però nè mediocre, nè tiepida deve essere 
la custodia intorno a questi due sentimenti, anzi mi 
pare di capire per 1’ esperienza avutane, che questa 
vigilanza dell’anima è molto proficua per non tur- 
bare allo spirito il profondo, ed intimo suo racco- 
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glimento, e la sua purità, ed attenzione stabile alle 
cose eterne, il che facilmente viene sturbato da tante 
imagini di varj oggetti, che passeggiano per li nostri 
occhi e per le nostre orecchie. Fra le mortificazio- 
ni esteriori di questi cinque sentimenti del nostro 
corpo, vi sono quelle che riguardano la lingua no- 
stra, perchè il travaglio che si prova circa il buon 
oso della medesima non è cosa molto facile ad im- 
maginarsela attesa anche 1’ inopinata frequenza dei 
mancamenti ne’ quali alla giornata si cade per inav- 
vertenza colpevole con il parlare. Ma tralasciando a 
cagione di brevità far pieno registro di tutte le al- 
tre cose, che mi furono manifestale della lingua, 
scorgo preciso obbligo di qui avvertire, che onnina- 
mente sia animosu I’ anima iucipiente, se vuole pro- 
seguire il suo cammino verso la perfezione cristia- 
na, e confidi molto in quelli ajuti efficacissimi, che 
suole dare il Signore Iddio a chi spera in lui in- 
violabilmente, ed oltre pongasi in purità di cuore, 
e schiettezza d’ intenzione all’ acquisto delle vir- 
tù per maggior gloria e gusto del medesimo Iddio. 
Oh quanto giova lo sperare assai nell 1 amorosissi- 
mo Gesù Signor Nostro, ad aspettare costantemen- 
te soccorsi grandi della sua misericordia; anzi dico, 
che non spereremo mai tanto , che non sia sem- 
pre piccola la nostra speranza in paragone della 
immensa diffusissima carità, clemenza e provviden- 
za, ed operare nell’ appoggio, e nel forte soste- 
gno della paterna bontà di Dio: che cosa prezio- 
sa, e veramente grande -si racchiude in questa in- 
violabile fiducia dell’ anima in Dio, mentre con ogni 
sollecitudine l’eccita altresì per l’avanzamento del- 
l’ altra riforma circa le sue potenze sensitive inter- 
ne. Giacché il proseguimento del cammino, che dee 
tenere I’ anima verso la cristiana perfezione, consi- 
ste altresì nell’ abbracciare e stringere con vera 
ed immutabile cordialità la mortificazione interiore 
de’ proprj sentimenti, li quali sotto il caratteristico 
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della concupiscenza degli occhi vengono espressi; 
atteso che queste nostre membra, ovvero sensi esten- 
ui assai dipendono nelle loro operazioni dalle orga- 
niche potenze nostre 'interiori, ma sopratulto dall’im- 
perio della volontà. 

Quindi è, che la fatica maggiore dell’anima con- 
siste nella riformazione di queste sensitive interne 
potenze per giungere alla rettitudine della volontà, 
e libero arbitrio, affinchè possa operare virtuosamen- 
te, vincendo e deprimendo della depravata natura 
le cattive sue inclinazioni sempre coll’ ajuto, meriti 
e grazie del nostro degnissimo, e virtuosissimo Sal- 
vatore Gesù Cristo, il quale essendo prima verità 
regolare, perciò egli è fonte perenne di santità, on- 
de continuamente chiama alia sua sequela l’ anima 
fatigante per l’acquisto del suo divino amore e con 
sapienza ineffabile di sicuro la conduce al bramato 
fiue, se la creatura persevera ed è costante nell’ub- 
bidire alti mandali e consigli suoi evangelici. 

Sarei io qui piuttosto necessitata imporre alla mia 
penna punto fermo, che esporre con maggiore di- 
stinzione di queste potenze sensitive interne li di- 
fetti e le loro operazioni, atteso che non sono falla 
maestra per addottrinare chi leggerà questi fogli qua- 
li unicamente sono scritti per ubbidienza espressa 
ingiuntami dai superiori, o come ho dello altre vol- 
te ancora per ordine, ovvero precetto dello stesso 
divino amore, che per fini suoi altissimi vuole es- 
sere così servito; quale precisamente mi comanda, 
che di queste organiche potenze sensitive da me si 
faccia adesso qualche commemorazione, acciò si scan- 
sino quei danni, che dal mal uso di queste l’anima 
ne può ritrarre con ruina deplorabilissima di che ne 
fosse affatto inscio, ovvero colpabilmente ignorante; 
perlochè mi sento in questo punto dire le seguenti 
parole: Volt Deus unumquemque alterius angu- 
stiai sentire , ufi proprias , et quomodo sibi , si ui 
tali tribulatione esset, subvenir i cuperei , ita ipse 
alteri propter Deurn subvenire minime postponat. 
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Laonde presupposto tutto questo, che fedelmente 
ho narrato, dico, che mi par di capire, come il senso 
comune sia un luogo, dove radunausi tutte le cose 
corporee che passano per alcun de’ cinque senti- 
menti esteriori, mentre ogni senso esterno fa' la sua 
operazione a se proporzionata, ma non conosce di 
farla, nè conosce 1’ operazione degli altri sensi, e però 
tutte le azioni delli cinque sensi esterni, e loro dif- 
ferenze si adunano nel senso comune, ed esso co- 
nosce le azioni di quelli , ed anche le loro diffe- 
renze. 

Inoltre mi par d’ intendere, che 1’ uomo Ita rice- 
vuto danni grandissimi dal peccato originale, e però 
ognuno è tenuto non poco a faticare colla grazia 
di Dio per rimediare alle ribellioni, e battaglie dei 
sensi; ed alle proprie sregolate passioni, ed alle di- 
sordinazioni del fomite, col mezzo e verità della 
fede iu Dio, suoi divini soccorsi, santi sacramenti, ed 
altri ajuti; acciò il lume della ragione, ed il libero 
arbitrio sia retto nel suo operare, e si giunga dopo 
il trionfo di varie battaglie riportate contro li sud- 
detti nemici, mondo, demonio e senso, alla palma 
dell’ eterna gloria. 

Ancora di più mi pare avere quest’ altra cogni- 
zione, che allora solamente il senso comune è in 
atto, quando alcuno de’ sensi esteriori sta attualmente 
operando: perlochè se li sensi esteriori cessano dalle 
loro azioni, allora il senso comune è una potenza 
vacua, cioè non è operante; quindi è che sempre 
brama stare attenta, senza punto abbadare se la co- 
sa, in cui si esercita, sia ragionevole, o pure abomi- 
nevole, e però da questo veemente appetito anima- 
lesco, sovente egli impone una fretta grandissima sili 
sensi esterni, acciò si pongano a fare gli alti sensi- 
tivi loro con prestezza uon ordinaria. 

E cosi questo immergersi negli oggetti corporei 
sensitivi, cioè quello smaniare, e per così dire quasi 
agonizzare per alcuna dilettazione sensitiva; quella 
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ancora Irettolosità, che alle volte si prova, per tosto 
giungervi; quella impazienza parimente, che soprag- 
giunge, se si ritarda il possesso, ed altre cose simili, 
nascono bene spesso dal senso comune. Perlocchè 
da lui appunto una gran moltitudine di peccati ri- 
conosce T origine, come da una occulta infetta ra- 
dice; e però il demonio sempre astuto serpente non 
cessa di premere anche esso, ed animare la gran 
fame di questo senso strepitosissimo, se non ottiene 
de’ suoi disegni l’adempimento, e tutto ciò per me- 
tafora dicesi, concupiscenza degli occhi. 

Il rimedio dunque coutro tanti sregolamenli, e di- 
sordini del senso comune, si è come dall’ anima si 
deve resistere all’ impeto, e alla fretta eh’ egli impo- 
ne alli sensi; e però l’anima medesima si riduca nel 
puro lume della ragione e non si lasci strascinare 
dagli appetiti del senso, nè da oggetti esteriori, ma 
dimori nella giustizia e retta strada della virtù, e 
però da lei s’ abbandoni il proprio gusto, compiacen- 
za e gloria, con tutte le cattive - sue inclinazioni, e 
faccia un patto espresso inalterabile di abbracciare 
volentieri lutlociò che piace a Dio, e dispiace al noto 
idolo io. 

Continuo a dire, che circa il senso interino della 
fantasia parimente ricevei molte cognizioni, ma le 
principali sono le seguenti : cioè gli oggetti, che pas- 
sano per alcun senso esterno, e si radunano nel senso 
comune, non hanno in esso alcuna permanenza, quan- 
do è cessato 1’ atto del senso esterno; quindi è, che 
subentra la fantasia, la quale ritiene in se le imma- 
gini e somiglianze delle cose da noi vedute e udite, 
e gustate, o con altro senso sentite e di più questa 
potenza tien facoltà di comporre, e dividere 1 fan- 
tasmi, o somiglianze che ritiene; ma però è rimasta 
anch’ essa debilitata notabilmente dal peccato origi- 
nale, onde si è fatto molto rubelle alla ragione: ed 
in prova di questa sua sollevazione, basta avvertire 
a quello, die ci accade quando vogliamo serrarci la 
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orazione mentre appena facciamo 1’ ingresso entro 
noi stessi per dimorare nel nostro interno, ed in Dio, 
la fantasia ci oppone, e propone esercizj d’ immagi- 
nazioni, li quali si aggirano ora in uno, indi in altri 
oggetti sena’ ordine, e senza regola.» 

Anzi mi fu fatto ancora con luce superiore com- 
prendere, che varie sono le differenze della fantasia; 
mentre alcune creature P hanno così tenacemente 
lotte e vivace, perlochè non si vogliano quasi mai 
lasciare rimuovere da quello, che con essa hanno 
appreso, come se fosse sempre irrefragabile verità: 
all opposto non poche altre creature 1’ hanno così leg- 
giera, e volubile, che non sanno trovare stabilità in 
alcun pensiero; e perchè le passioni del cuore hanno 
molta corrispondenza con li sensi interni, però que- 
ste persone sono soggette ad una grandissima va- 
rietà, ed istabilità circa le loro passioni, onde vera 
fermezza in esse non si trova. 

» Tanto più (siccome chiaramente conobbi ) che il 
demonio esseudo spirilo sempre maligno, può con 
la sua forza penetrare in tutte le potenze corporee: 
laonde dico essere inesplicabile I’ arte delle frodi, che 
egli qui ordisce con iutrigalissime passioni di cou- 
cupisceuza ed irascibile, che commove ed agita per 
tenerle lisse avanti l’ intelletto, e con queste imma- 
gini della fantasia impresse tenta 1’ anima, acciocché 
retroceda dal cammino, che ha intrapreso verso la 
perfezione cristiana generosamente per servire, e dar 
gusto a Dio. Mentre essa anima s'intimorisce, per- 
chè sente altra legge nelle membra del suo corpo, 
ripugnante alla legge evangelica, che con piena vo- 
lontà e liberamente vuol seguire; quindi prova gran- 
dissimo travaglio, sperimenta angustie, timori, appa- 
renze fallaci, che lacerano in mille modi il suo cuore. 

In tali affannose circostanze l’anima deve ricor- 
rere alla benedetta virtù dell’ orazione, allineile col 
patrocinio di sua divina Maestà possa sostenere cou 
spirito magnanimo tutte le sensibili afflizioni, che 
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1’ angustiano. Mentre dalle costanti, umili e fervorose 
preghiere si ritraggono validi ajuti, ovvero rimedj, 
( come l’ esperienza I’ insegna ) dal cuore dolcissimo 
di Cristo Gesù Crocifisso, Redentore e Salvatore ve- 
ro delle anime nostre. 

Intanto io mi persuado, che sia noia la cognizione 
a me conferita, qualmente due sorte di potenze ap- 
prensive e appetitive nel corpo, e nell'anima nostra 
si trovano: cioè le potenze nostre apprensive esterne 
del corpo animato, sono li cinque suoi sentimenti; 
le potenze interne sono oltre il senso comune, e la 
fantasia, e si trova ancora la cogitativa, e la memo- 
ria, cioè la reminiscenza nell’ anima, poi la potenza 
apprensiva e I’ intelletto. 

Inoltre mi par di conoscere, che tre appetiti noi 
abbiamo, cioè naturale, sensitivo e ragionevole, ovve- 
ro spirituale. L’ appetito naturale proviene dalle di- 
sposizioni naturali, con che le potenze naturali eser- 
citano le loro azioni, e questo molo dell’ appetito na- 
turale, per quello che mi si fa intendere, non sog- 
giacendo alla ragione pertanto in esso non può es- 
servi colpa. 

L’appetito sensitivo siegue l’apprensione delli sen- 
si, e della immaginazione; onde se questi non si -ri- 
formano, non s’ indirizzano bene con la grazia di Dio 
e sante virtù, e con il lume della ragione superiore, 
gli succederà il moto disordinato della sensualità. 

Mi par di più di capire in sequela della straor- 
dinaria luce, che dal divino amore adesso mi vieu 
conceduta, come la volontà indirettamente alle volte 
può essere mossa dalle passioni, attesoché queste 
sovvertono il retto giudizio della ragione, il quale 
dalla volontà è seguitato. 

Laonde chi non sa bene reggere i sensi interni, 
nè tampoco potrà lungo tempo prudentemente go- 
vernare e santamente le passioni, e cosi non avrà 
retto, e puro il giudizio della ragione, e per conse- 
guenza catterà nelle colpe, nè sarà per giungere alla 
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perfezione evangelica; anzi piuttosto correrà pericolo 
di perdere, la salute eterna della propria anima, men- 
tre dipendendo dall’ apprensive le appetitive poten- 
ze. non riuscirà mai saldamente regolare le seconde, 
se non sono bene illuminale le prime. 

Da tutte queste intelligenze, ed altre cognizioni, 
che per consiglio della brevità non le scrivo, si vede 
l’urgenza precisa che tutti hanno di governare, ov- 
vero reggere ottimamente li nostri sensi interni: e 
però avendo detto qualche cosa di sopra circa gli 
effetti, ed operazioni del senso comune e fantasia, 
resta ora che io scriva in succinto della cogitativa 
e ragione inferiore, e sue azioni, e coinè in essa so- 
no le radici del nostro proprio amore, che contrasta 
all’anima l’acquisto delle sante virtù. 

Quindi mi sembra di poter dire, che la cognizio- 
ne materiale delle cose corporee, che si la colli sensi 
esterni, abbiamo ancora certa maniera di conoscere, 
che non può aversi per mezzo di questi medesimi 
sensi esterni, e però li giudizj e le stime circa le 
cose particolari vengono esercitate nella cogitativa; 
bensì il giudizio della ragione si fonda circa le cose 
universali ed incorporee, perchè essendo potenza spi- 
rituale, quella può apprendere, e conoscere le cose 
in generale. 

Nella potenza dunque della cogitativa, che appel- 
lasi ancora ragione inferiore trova l’ anima grandi 
ostacoli per l’acquisto della cristiana perfezione; men- 
tre in essa si trovano le maggiori profonde radici 
di tutte le colpe. Atteso che quando il nostro intel- 
letto si abbassa ad approvare ed accudire agli alti 
della ragione inferiore, e della memoria sensitiva, ov- 
vero reminiscenza (grandissima sua tesoriera) è in 
procinto di soggiacere a ruine senza numero. 

E vero, che l’ amor proprio e la superbia sono 
radice di ogni male; onde per mezzo di essi soven- 
te si commettono le colpe; ma di questi stessi no- 
stri nemici le radici si trovano nella depravata itt- 
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feriore ragione, cioè cogitativa, conoscitrice e stima- 
trice delle cose particolari e corporee. 

Laonde avviene, che frequentemente le anime ca- 
dano in moltiplicati precipizi di vari gravi errori, 
benché le persone non ignorino le buone regole in - 
universale. Ma perchè i savi dettami della prudenza 
e della santa fede non si sanno adattare, ovvero non 
si vuole applicare negli avvenimenti, che giornalmen- 
te accadono, e non rare volte a quelli unii si ridette, 
quindi si sbaglia, e si pecca. 

Tanto più se le verità eterne abitualmente cono- 
sciute non si pongono in esecuzione, nè si ravviva 
nella mente la memoria di esse, innamorando I’ ani- 
ma la volontà con sincero affetto all’abbracciamento 
delle medesime, però si principia, e si proseguisce a 
vivere con trascuraggine notabile, e difettosa per l’ac- 
quisto del nostro sommo bene Dio; e cosi le ani- 
me si arrestano, e si assuefanno attualmente a non 
considerare nelli casi particolari, ancorché siano note 
ottimamente all’intelletto. Niente di meno si opera 
a suggestione della depravata natura, e con la co- 
gnizione lontana dal vero e dal buono si pongono 
in pratica in quella circostanza di tempo le follie 
del proprio amore, le abbominazioui del vizio, con 
un operare pessimo, e peccaminoso. 

In somma perchè si sente molta fatira in dovere 
ubbidire ai dettami retti delle sanie virtù, ancorché 
i nomi, e l’essenza delle medesime adatto non s’igno- 
rino, mentre fa d’ uopo vincere, e spezzare la pro- 
pria e cattiva volontà, il suo gusto, la pessima incli- 
nazione; però si stima minor male in quel caso par- 
ticolare la colpa, che dover penare con stento per 
superare ogni contrasto della tirannica passione, che 
presume tenere il suo orribile predominio sopra la 
cieca, e volontariamente ignorante anima peccatrice. 

Finalmente da tutte le cose di sopra dichiarale, 
formandosi ora da me un corollario, tre notabilissi- 
me imperfezioni vedo, che tiene la cogitativa come 
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corporea potenza, le quali recano grande danno al- 
F anima, eh 1 è spirito. 

La prima è questa, che ella conosce, o stima so- 
lamente Je cose corporee, ed altresì le cose parti- 
colari. 

La seconda non apprende altro bene ed altro ma- 
le, fuorché il temporale ed il corporeo. 

La terza che ella è mossa più dagli oggetti pre- 
senti ovvero istantanei, che da lontano, o da quei 
che sono per avvenire. 

Fi perchè I’ anima abbassa l’ intelletto suo disepr*- 
sivo a questo senso interno corporeo, quindi egB ca- 
va li suoi conoscimenti universali, e perciò la ragio- 
ne inferiore ancor essa soggiace alle medesime im- 
perfezioni con apprendere riguardevolmenle le cose 
corporee, i mali e li beni del corpo, gli oggetti pre- 
senti, e di questi ne forma pregiatissima estimazione. 

Dunque sarà di necessità a queste false massime 
della ragione inferiore opporsi a diametro colle vir- 
tù, e così fa d’ uopo che restino al nostro intelletto 
impresse altre massime di fondamentale verità eter- 
na, ed in conformila di quel lume superiore, con cui 
lo Spirito Santo si compiacque illustrare la pove- 
ra anima mia, dico, che bisogna stabilirsi nel cuore 
quella massiccia e verace sentenza, estratta dagli e- 
sempj e dottrine di Gesù Cristo Dio. e Uomo Si- 
gnor Nostro, ed è questo: Quello che piace al sen- 
so sregolalo, non è bene , ciò che gli dispiace, non 
è male. Quello che approva la ragione superiore 
illustrata dalla Jede, è ingenuamente vero bene; ciò 
che disapprova è certamente vero male. In somma 
tutto quello, che a Gesù Cristo Signor Nostro ci 
costituisce simili, è bene, ciò che dalla sua somi- 
glianza ci allontana, è male. Queste massime, ov- 
vero consimili verità di fede cattolica dobbiamo stam- 
pare nei nostro cuore. Onde nell i casi particolari nou 
si dee ascoltare il giudizio del senso, nè della ragio- 
ne inferiore, ma teniamo obbligo servirci per guida 
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delti veri lumi della santa fede nostro- ecumenica 
romana, acciò le determinazioni della volontà siano 
buone, e così operare in guisa, che gli. effetti e fatti 
nostri siano all’anima di salute eterna, e a Din di 
compiacimento e gloria. 

Intanto mi si comanda, che scriva alcune notizie 
circa le difficoltà, che accadono a quelle anime pu- 
sillanimi, che si arrestano dalla carriera di appren- 
dere la pratica delle virtù, che furono insegnate nel- 
la scuola del calvario sopra la cattedra della Croce 
dal divino Maestro Gesù Cristo Crocifisso Signor 
Nosrto; mentre conosco questo, cioè, tanto una cosa 
si vede amabile, ovvero odiabile, quanto è la stima, 
che si fa di lei dall’ anima, e però da queste varietà 
delle stime umane nasce la diversità delle stesse li- 
mane operazioni, e volere tal uno ciò, che dall’altro 
è disprezzato. Quindi l’ iniquo tentatore procura por- 
re immagini nel nostro cervello circa tutto I’ ono- 
revole, delizioso e dovizioso, che si trova nel mondo, 
e Bel tempo stesso s’ affatica, che dalle anime si for- 
mino spaventevoli pene circa i mali afflittici della 
vita presente, e però dalli mondani si tiene in som- 
mo prezzo tutto 1’ utile, tutto il piacere, tutte le ono- 
rificenze, che dalla terra può tributarsi secondo il 
loro genio; laonde essi vengono di continuo tentati, 
senza che ravvisino per nemica suggestione le pro- 
prie estimazioni, nè fa con essi strepito grande il 
tentatore, perchè li trova arrendersi con facilità alle 
sue persuasioni. 

Perlocbè cerca l’ iniquo tener sempre vivi alcuni 
pessimi dettami nella loro cogitativa, come il ven- 
dicarsi (copertamente almeno) delle ingiurie, ovvero 
torti ricevuti, essere cosa di prudenza umana glorio- 
sa. Non dover dissimularsi li danni fatti al proprio 
piacere e all’ interesse, ma rendere il contraccambio 
di' traboccante misura a chi pretese offenderlo, di- 
sgustarli, e non già secondarli, ed approvarli, in som- 
ma hujus mundi sapientia est cor mac/iinationibus 


l .-i 


Digitized byCoogle 



23 

tegere , sensum verbis celare, qu ce falsa sunt, vera 
os tendere, guce vera sunt falsa demos trare. 

Ma presentemente dal divino amore a me si co- 
manda che sospenda scrivere le altre intelligenze ri- 
cevute circa le difficoltà, che s’ incontrano per (pun- 
gere all’ acquisto delle virtù sante, mentre le altre 
difficoltà, che restano saranno dilucidate allorché posi- 
tivameute si farà di ciascuna virtù distinta relazione. 
Anzi questo unico nostro clementissimo Salvatore 
di più mi fece capire, come ogni volta, che un vero 
cristiano con piena fiducia, e mondezza di affetto ri- 
corre al suo Dio, e faticando di cuore colf ajulo in- 
separabile della di lui divina grazia, vince le proprie 
e cattive inclinazioni, passioni o disordinatezze. eser- 
citandosi nell’ evangeliche sante virtù, sempre ven- 
gono a questi demonj snervale le forze, e sono al- 
lora costretti a far quell’ inchino alla similitudine di- 
vina, che risplende più gloriosamente nell’ anima, im- 
perocché virtutis pretium est ipse Deus. 

Intanto mi pare con più evidenza capire, come è 
istromcnto indispensabile per l’acquisto delle sante 
virtù, e per il conseguimento della nostra eterna sa- 
lute il merito della vita, passione e nutrie del nostro 
Gesù Cristo, ed altresì la fatica volontaria ed amo- 
rosa, che dobbiamo noi protestare e professare alla 
Croce, mentre da ciascuno ili noi cristiani questa 
precisamente si deve portare ad esempio, ed imita- 
zione del Crocifisso Salvatore, perché il maudato del 
divino Maestro ottimamente è noto: Si qui vult j>ost 
me venire , abneget semetipsurn, et tollat crucern 
suam,et seqnalur me. E di ciò la causa è mani- 
festa, imperocché christianus non geiwratur. sed fil: 
conforme allesso mi sento suggerire, che io scriva. 

Il motivo, ovvero la precisa ragione di tutto que- 
sto, che vado divisando, si è perchè il merito del 
Redentore senza la fatica nostra vale solamente in 
quanto alla sufficienza, e la nostra operazione insie- 
me col merito di Gesù Cristo vale in (pianto alla 
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ellicacia, onde mi pare di capire benissimo, che il 
merito di Cristo, ed anche dirò cosi, per meglio 
spiegarmi, ci ottiene il jus per apprendere le sante 
virtù, e conseguire la gloria eterna, ma il merito no- 
stro, cioè la fatica nostra col preziosissimo merito di 
Cristo l'unno alFanime possedere le virtù, e colle virtù 
il Paradiso. E cosi il tesoro delli meriti del comun 
Redentore divino, ancorché sia una miniera inesausta 
da produrre in noi ogni maggior bene di virtù, di gra- 
zia e di gloria, non sarà giammai bastante per se 
stesso a donarcene il possesso, mancandovi il meri- 
to dal canto nostro per produrre in noi l’effetto dei 
meriti di Gesù Cristo Signor Nostro. 

Non bastando a salvarci li meriti del Redentore 
senza li meriti nostri, e molto meno li meriti nostri 
senza li meriti di Cristo. Mentre Gesù Signor No- 
stro si è fatto nostra virtù, nostra giustizia, sapien- 
za e santità. Nostra virtù in riguardo al merito che 
ci guadagnò, nostra Sapienza in riguardo all’ esem- 
pio che ci lasciò. Qttemadmodum ego feci, ita et 
faciatis . Non potendosi separare in Cristo nè dal- 
I’ esempio il merito, nè dal merito 1’ esempio; men- 
tre senza il fnerito di Cristo a noi nou giova P imi- 
tazione del suo esempio, e senza P imitazione del suo 
esempio a noi non giova il merito di Cristo Nostro 
Signore. 

E però questo unico santificatore colle sue eroi- 
che esterne azioni ha mostrato una norma irrepren- 
sibile di tutte le virtù esteriori, e nella stessa con- 
sumazione parimente della sua preziosissima vita ha 
aperto a noi altresì un libro parenetico d’ ammira- 
bili interiori virtù, acciò tutte le anime dalla mae- 
stà dell’ Altissimo previste, scelte ed elette a conse- 
guire il fine sovrano dell’ eterna predestinazione, do- 
vessero necessariamente conformarsi come immagini 
al suo esemplare, cioè alla vera vita dell’ unigenito 
figlio di Dio fatt’ uomo Gesù Cristo Signor Nostro: 
Quos preescivi t , et prcedeslinavit conformes fieri 
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imagùùs filli sui, ut sii ipse primogr-nilus in mul- 
tis frutrdms. E con questa intelligenza benissimo 
capisco, qualmente deve in noi predominare un con- 
tinuo pensiero, ed alletto in tutte le cose di confor- 
marci alle santissime azioni di Cristo Signor Nostro. 
E siccome l’oggetto finale della beatitudine dell’ani- 
ma nostra è l’ altissima divinità, cosi l’ oggetto della 
beatitudine del nostro corpo è 1’ umanità bellissima 
del Verbo: e perchè \!ì stato della celeste beatitu- 
dine è stato di perfetta santità, ne segue, che do- 
vendo noi in terra avere la santità principiata a so- 
miglianza di quella che averemo perfetta in cielo, 
dobbiatno pertanto avere per oggetto principale delle 
nostre potenze spirituali l’ incomprensibile divinità, 
e dobbiamo conformare le potenze del nostro corpo 

I ier quanto colla divina grazia ci è possibile col- 
’ umanità sacrosanta del uostro ottimo divino Sal- 


vatore. 

Ma perchè dalla similitudine con Dio nasce l’amo- 
re di Dio, quindi se 1’ anima sarà più simile a Dio 
con questa similitudine sopranaturale che è causata 
dalla grazia, maggiormente sarà amata dal sommo 
bene, ed essa di Dio sarà più amante. Inoltre se 
1’ amore è cagione di unione, e quanto più l’amore 
è grande, intenso e veemente, tanto più strettamente 
unisce ed interna gli amanti-, da ciò ne viene, che 
se l’anima con carità tutta accesa vie più ama il 
suo Dio, il medesimo Dio con effusione di bontà 
incomparabile concede più stretta, intrinseca ed in- 
terna l’ unione sua all’ anima amante. 

Dunque lo studio delie anime nostre viatrici ha 
da essere coll’ ajuto della divina grazia approfittare, 
e crescere sempre più in questa somiglianza, carità 
ed unione con Dio, ed essendo il grande Dio puro 
spirito, pertanto finché l’anima non è ben purificala 
dalle corporeità, anzi non è ottimamente spiritualiz- 
zata colle virtù interiori, neppure è ben simile a Dio; 
e perchè il Yerbo eterno, vero Dio si è fatto carne, 
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ed ha assunta la nostra umanità, nè siegue ancora, 
che infin a tanto che la nostra carne, e le sue po- 
tenze ed operazioni non si fanno simili alla umanità 
ed operazioni di Gesù Cristo Nostro Signore me- 
diante le sante virtù esteriori, non possono mai es- 
sere perfette. 

Ed essendo regola di prudenza incominciare dalle 
cose facili, e di poi a grado a grado ascendere alle 
più difficili, quindi è, che per giugnere all’unione 
con Dio, bisogna applicarsi alla imitazione della vita 
del divino Redentore, in tutto quello che è virtù, 
bontà, santità, e perfezione. Imperocché la sagrutissi- 
ma Umanità del figlio di Dio, e un oceano immenso 
d’ ogni virtù, santità e perfezione in grado sublime. 
Onde ogni nostra virtù, santità e perfezione altro 
non è, che una moltitudine di rivoli, torrenti e fiu- 
mi inesiccabili che escono dalli suoi meriti, passio- 
ne, sangue, e morte preziosissima ed iusieme acer- 
bissima. 

Gesù Gristo dunque come Dio assieme col Padre, 
e collo Spirito Santo è il primo fondamento di lutti 
gli eletti, e la sacra Umanità di Gristo unito al Ver- 
bo fondata nella divinità è il fondamento prossimo 
dopo Dio, che dona stabilità a tutta la chiesa, ed è 
capo di tutti i predestinati, quali hanno tanto di 
grazia, quanto è la misura della donazione, che ad 
essi fa Gesù Cristo Signor Nostro. 

Ed ecco la necessità, che ogni anima tiene di que- 
sto divino universale mediatore e santificatore, men- 
tre niuna virtù è virtù, nè può essere grata a Dio 

1 >er 1’ acquisto del Paradiso, se nell’ anima non al- 
»erga la grazia santificante*, e tutta la grazia che 
abbiamo, ovvero possiamo avere, noi dobbiamo ri- 
ceverla da Dio per mezzo di Gesù, conforme già si 
è scritto, perloccbè niente di buono, che sia meri- 
torio di vita eterna, tener possiamo, se non originalo 
in noi dal dolcissimo Gesù Cristo: è per conseguen- 
za quanto più abbiamo' di virtù, di grazia e di per- 
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.fazione, tanto più dobbiamo riconoscere non esser 
virtù nostra ma vera misericordia del vero Dio, e 
diffusione dei meriti del nostro santissimo Salvatore. 

Da Gesù pertanto I’ anima riconosca ogni suo be- 
ne e virtù, benché ineuomissima, e però fa d’ uopo, 
che viva, umilissima, ed annientala in se stessa, e 
tutta piena di gratitudine verso Gesù: onde tutta 
ed in tutto deve dipendere da Gesù in ogni suo 
temporale, spirituale ed eterno bene; e così di Gesù 
I’ anima innamorata, con grande speranza e magna- 
nimità, e generosa confidenza aspira con pura e dei- 
forme intenzione tutta appoggiata sopra il suo diletto 
ad un’ alla virtù e perfezione, non tanto peramore 
ed interesse proprio, quanto perchè ciò vede essere 
maggior gusto e gloria dell 1 amato Gesù Cristo: ed 
allora goderà il fruito, e la verità di quelle parole 
misteriose, che si leggevano da me a carattere di 
luce. Suscitile insilimi Verbum, quod potest sal- 
vare animar veslras. 

Finalmente sono tenuta adesso notificare a chiun- 
que leggerà questi fogli come il Signore comanda, 
che da ine si registrino ancora li rimedj, ovvero 
mezzi opportuni, che si devono dall 1 anime usare per 
soggiogare i vizj, ed abbattere i difetti contrari a 
ciascuna virtù, secondo I 1 intelligenza soprannaturale, 
che di ognuna mi è stata benignamente conferita 
da Maria Santissima Madre del bell' amore, sede di 
sapienza: e tutto con ogni sollecitudine procurerò 
che resti adempiuto, mercè la santissima grazia di 
Gesù Signor Nostro; avvertendo però, che nella de- 
scrizione di queste sante virtù, non si vuole, che io 
componga trattati sopra queste stesse virtù, ma uni- 
camente a me s 1 impone, che si stenda un breve epi- 
tome delle medesime; ut omnimode in declinemus a 
malo, exquisite faciatnus bonurn, istud de le si andò, 
istud prosequenào , qnunùvn tranquilli tate consoieii- 
ti(e nihil excogitari potest bealius. 
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PRIMA SANTA VIRTÙ’ 


Morire alla propria volontà. 

È conclusione universalissima approvata, anzi se 
non vado lungi dal vero, è ben assodata esperienza : 
Qualis unusquisque est, (alia loquUur, similiter 
operatur , sicut vita, finis ita. Ciascuno parla da quel- 
lo, che egli è, conforme tiene il cuore , così siegue 
la lingua, onde uiuno s’ incontra, che dalle proprie 
passioni agitato, operando male, condanni sé mede- 
simo, anzi più iìate si vede uua innumerabile mol- 
titudine di creature, che per via di scuse sostiene 
il patrocinio del proprio mancamento, difetto ed er- 
rore. Tutte imitazioni che hanno apprese gli uomini 
da Adamo primo padre terreno, che poco dopo la 
sua creazione assumè l’ impegno di sostenere la stessa 
manifesta grave sua, e nostra rovina con iscuse, ed ac- 
cuse falsissime; mentre da Dio ripreso dell’ enorme 
commesso fallo, ne diede tosto il peso ad Èva sua con- 
sorte per esentarsene esso; ed Èva fece la sostitu- 
zione al serpente. Onde noi figli di tali progenitori 
ereditiamo da loro col sangue l’ inclinazione ed il 
genio di scusar li nostri difetti, e uou rare volte 
apertamente spalleggiare gli evidenti nostri errori: 

S uicidi il Nostro Signor Gesù Cristo: coeletti. t me~ 
icus quibusque viliis obviantia adhibet medica- 
mento: nam sicut arte medicince calida frigidis , 
frigida calidis curantur , ita Dominus noster con- 
traria opposuit medicamento jteccatis. 

Pertanto con somma sapienza pose il divino Mae- 
strò per .la prima questa santa virtù, dicendomi: 
Kxhibe Deo sacrificium luce voluntatis . Mentre 
gravissimo è il danno, che ci partorisce il nostro 
proprio parere, grandissimo è quellp, che la nostra 
Tolontà ci cagiona, perchè è un tarlo, il quale rode tutta 
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I’ essenza dell’ opere buone, è un ombra che oscura 
tulta la luce del merito delle nostre azioni, anzi è 
una peste contagiosa, che giunge ad infettar le ope- 
re più sante. 

Imperocché per propria volontà viene qui signi- 
ficato noa solamente 1’ appetito e il disordinato 
amore, che 1’ anima al corpo professa e a tutto quel- 
lo che alla carne appartiene, con tutto 1’ eccessivo 
apparato della pompa superba del mondo, dietro il 
quale sfrenatamente corre l’ umano terreno deside- 
rio; ma ancora sotto il nome di propria volontà 
s’includono le inclinazioui, che si sogliono avere ad 
altri oggetti sensibili; insegnandoci I’ esperienza, che 
uno sarà propenso al giuoco, un altro alla cacciagio- 
ne, chi inclina a parlare troppo, chi al conversar li- 
bero, ed altri a diverse specie di cose tante in nu- 
mero, quante sono le condizioni differenti degli uo- 
mini, i quali secondo che sono diversi uei sembianti, 
vari sono parimente nelle inclinazioni, e ne partico- 
lari appetiti che da quelle procedono. 

Tutto questo mi pare d’ intendere, che si chia- 
ma presentemente col nome di propria volontà, a 
cui si deve morire, e questa sorte di volontà non è 
manco dannosa dell’ amor proprio, nè meno difficile 
ad esser vinta, uè la sua vittoria men necessaria del- 
l’ altra. 

E così se il primo uomo terreno per aver voluto 
fare questa propria volontà, come si è detto, fu scac- 
ciato dalle delizie del paradiso, adesso questo uomo 
celeste Gesù Cristo Signor Nostro, che venne per 
la redenzione degli uomini, in tutte le sue opera- 
zioni ha voluto sempre protestarsi, che era pronto 
ed attento nell’ adempire unicamente la volontà del 
suo Padre Eterno, e non la sua benché buona: e 
però volle con questo primario esempio insegnarci, 
che colla mortificazione della propria nostra volontà 
rientreremo in paradiso, uè saremo mar cacciati fuori 
dalla beatifica sua presenza, se adempiremo coulinua- 
meute il suo divino compiacimento. 


% • — — 


Ecco dunque se l’ anima si lascia guidare dalla 
sua volontà, essa resta esclusa dalla strada dell eter- 
na salute; se poi l 1 anima procura tenersi in questa 
continua coniormilà colla volontà di Dio, lasciandosi 
da quella reggere, muovere e guidare in tutte le co- 
se, diviene serva dell 1 Altissimo, capace di amare, ed 
essere amata da Dio. 

Laonde quando io conobbi la forza, che in se rac- 
chiude questa santa virtù di morire alla propria vo- 
lontà, tosto non so come, io dissi al Signore le se- 
guenti parole: Paratimi cor meum, l)eus, paratimi 
cor meum. Mercecchè la mia volontà tutta la sog- 
gettava al divino volere. Ed allora provai gli effetti 
li più marcabili e riguardevoli, che sono i seguenti. 

1 Effetto che produce nell’ anima : una fede vi- 
va, ed inconcussa, che ha l’anima in Dio, gettandosi 
tutta nelle braccia del suo unico ed amato Reden- 
tore, laoude essa rimane come defouta a tutte le co- 
se del mondo. . .. 

a. Effetto: un sincero repudio dell anima circa gli 
atti della sua libera volontà, di non elegger mai più 
verun bene terreno in ordine a se medesimo. 

3. Effetto: una ouinimoda privazione, che fa I ani- 
ma di ogni proprio desiderio, che gli possa recar 

utile, onore e diletto mondano. 

4. Effetto: una brama assai accesa e vivace del- 

r anima, che Sua Divina Maestà si compiaccia sem- 
pre fare, che resti adempiuta in lei, con lei, e sopra 
di lei la sua adorata volontà. . 

5. Effetto: un abbandonamelo perpetuo dell ani- 
ma circa ogni suo vano sapere, potere, ed avere di 
tutte le cose visibili, sensibili e gustabili di questa 

E mentre I 1 anima mia con attuali sussidj della 
divina grazia era sollevata, conobbe, eh’ era d’uopo 
di superare le rubelle passioni e le cattive inclina- 
zioni e sostenere ogni loro assalto, al quale era pron- 
ta affidata alla virtù onnipotente del mio dilettasi- 

itìo Gesù. 
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Ed ecco i vi*} che si oppongono e questa virtù ; 

I. Vizio-. La incliuazione a favorire tutti gli atti 
irragionevoli delia propria nostra cattiva volontà. 

а. Vitto: L’ amore alle stime ed apparenze (Jet 

mondo. • . v «È? 

3. Vizio : La passione circa le preminenze, fasto, 
albagia, sostegno, ed altre cose simili, che sotto il 
falso nome della propria riputazione, decoro, e stima 
del mondo vengono catechizzati. 

4- Vizio : L’invidia, e l’odio. 

5.. Vizio: L’amore alti pensieri immondi. 

б . Vizio: L’ incliuazione alle discordie, e rancori, 
v j. Vizio: La facilità alle scuse, ed a varj prete- 
sti per non fare con proulezza la divina volontà.. 

• 8 . Vizio: Il pensai- male del prossimo. 

9 . Vizio: Il fare giudizj, e sospetti temerari. 

• io. Vizio: Il pon fare quella necessaria riguar- 
devole stima, che si deve della , divinai parola. 

II . Vizio:, Il professare affetti alle creature eou- 

tro la legge di Dio. • . 

12 . Vizio: L’ amore, ovvero diiicatezza disordi- 
nata verso la propria persona circa il suo corpo. 

Quiudi dal diviuo amore fui istruita con dottrina 
universale, ed opportuna intorno alla detestazione di 
questi vizj dicendomi, come li medesimi talvolta fan- 
no tregua in apparenza, e non mai pace, onde coA- 
viene sempre ali’ anima star vigilante per togliere 
ad essi l’ occasione di risorgere, merceccnè vitià ca- 
plum homimun , diabolum fàciunt. In seguito ricevo 
l’ intelligenza di tutti i difetti, e tentazioni, che l’ani- 
ma è insidiata coulro l’ acquisto di questa virtù, 
morire alla propria volontà. 

1 . Difetto: Quando vieno impedita 1’ anima e 
tentala, acciocché velocemente non corra nel sentiero 
di questa virtù, con addurre pretesti e negligenza, 
affinché mai non si sottometta in propria volontà, 
uè si facciano atti frequenti di rassegnazione nel di- 
vino beneplacito, anche nelle cose contrarie al no- 
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stro gusto, come infermità, povertà, penurie, perse- 
cuzioni e cose simili. 

2 . Difetto'. Quando le anime non rinunzino af- 
fatto alle proprie cattive inclinazioni, e non si con- 
formino direttamente colla precisione di qualunque 
riflesso proprio nel divino beneplacito in ogni av- 
versità, e contraddizione. 

3. Difetto'. Quando le anime tentate si persuado- 
no mai non poter giugnere al sublime graao di per- 
fezione, elle Sua Divina Maestà dalle medesime vuo- 
le, giacché parendo ad esse falsamente temerità, e 
superbia evidente, anzi una impossibilità dovere aspi- 
rare a quella altezza di santità, che il Signore vuole, 
che acquistino con li loro sudori e suo divino ajuto, 
e cosi vivono con questo errore a propria conni- 
venza. 

4- Difetto-. Quando le anime si lasciano vincere 
dall’ accidie, pigrizie, ritardameli, lentezze, irrisolu- 
zioni e cose simili, quindi abbandonano le necessa- 
rie, replicate e aumentate violenze, che si richiedono 
per fare la durevole ed opportuna conquista di que- 
sta santa virtù. 

5. Difetto-. Quando sono illaqueate le anime del 
proprio parere, che con tenacità vogliono a lutto co- 
sto sostenere sopra tulli gli altri giudizj, che potes- 
sAx) disapprovarlo. 

6. Dijetto : Quando la tentazione .produce nelle 
anime amarezze, noje, tedi, affinchè non restino con 
sollecitudine vigilanti e diligenti nell’ adempire li 
comandamenti de’ superiori, i quali per evitare mag- 
giori mali sono costretti a tollerare la volontà dei 
proprj sudditi con danno delle povere anime. 

Quindi piena di ammirazione nell’ osservare tanti 
pericoli, il divino* Maestro mi diede il seguente do- 
cumento, dicendomi: Nemo dia tutus est, qui peri- 
culo proximus est, wide singalare periculum, sin- 
gularem exigit operarti. . - 
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Pertanto I’ anima mia diede principio a porgere 
con tutto I’ ossequio suppliche all’ adorato Gesù, per 
essere istruita circa tutte le accennate cose per nou 
precipitare nei vizj e difetti opposti a questa virtù 
di morire alla propria volontà , e perciò di cuore 
spesso le diceva: Vias tuas Domine demoni tra mi- 
hi , et semilas tuas edace me. 

Il dolcissimo Gesù si compiacque di esaudirmi e 
conobbi che dalla sua madre Maria sarei stata istrui- 
ta. Laonde non tardai in conformità del divino co- 
mandamento far ricorso a Maria plcnipotente, come 
vera madre ricolma di ogni sollecitudine per con- 
durre di volo le anime a Dio. Quindi con tutta cle- 
menza si degnò suggerirmi a beneficio inio li mezzi 
efficaci per fare I’ acquisto di quella santa virtù. 

« , . I l 

MEZZI OPPORTUNI . 

Per acquistarsi dall’anima la prima santa virtù 
cioè moru'e alla propria volontà, manifestati da 
Maria SS. Sede di Sapienza. 

i. Mezzo. Anima procurate a tutto vostro costo 
in tutti i tempi, ed iu tutti modi, mai non accudi- 
re alli gemiti, ovvero petizioni premurosissime, che 
vi esporranno i vostri sensi esterni ed interni, ei^ 
appetiti sensitivi, rinunziando sempre gli atti del vo- 
stro umano giudizio, ovvero ragione inferiore, ed ogni 
cosa sottomettere a quelli imperscrutabili regolamen- 
ti del divino compiacimento, benché fosse questo a 
voi ignoto, e sia concorde con la purità della cat- 
tolica fede, quale incessantemente toglie voi da voi 
per darvi tutta a Dio. 

a. Mezzo. Anima attendete .quanto più vi è per- 
messo nel tempo che siete angustiata, tribolata, per- 
seguitata alla fuga del^stri lamenti, de’ patimenti 
'interni ed esterni, ed^^bitatevi a render azioni di 
grazie all’Altissimo, ed* in un pacifico godimento e- 


36 

sul tu te, che si eseguisca in voi, ed in tutte le cose 
create la divina volontà, senza volere mai mirare 
ciò eh’ è di peso, di affanno e spiaciineuto vostro, 
per non minorare in veruna creatura la divina glo- 
ria, che riscuote il Signore in tutte quelle cose die 
vi accadono. 

3. Mezzo: Anima intraprendete con immutabile 
magnanimità e con prudeuza quanto vi fosse coman- 
dato per difficile che sia, e non v’ inoltrate ad in- 
vestigare il perchè. Ma date tutta la gloria dell’ope- 
razione a Dio. 

4- Mezzo: Anima siate pronta, ilare, spedita e mo- 
desta nelle vostre azioni, tenendo fisso il pensiero 
di far sempre la cosa più grata a Dio, aucne colla 
tolleranza ingenua di voler sostenere per tal cagione 
ogni travaglio e pena per dare unicamente gusto 
a Dio. 

5. Mezzo: Anima sottomettete irrevocabilmente 
alla ragione diviua imperante, e a chi si trova visi- 
bilmente in suo luogo tutte le avversioni e difficol- 
tà, che incontrerete nell’ eseguire gli ordini ingiun- 
tivi, colla perdita intierk del vostro anche naturale 
controgenio, ovvero antipatia che fosse* laonde ce- 
dete, ove non è peccato, il vostro parere all’ opinio- 
ne degli altri senza altra distinzione, che sia glori- 
ficato Iddio nella vostra disistima , mal riguardate 
operazioni e consigli. 

6 . Mezzo: Anima sempre fuggite l’ozio, le tristez- 
ze sensitive, ed afflizioni sregolate, come impedimen- 
to d? ogni bene; e però depositate, anzi abbandonate 
T arbitrio della vostra volontà nell’assoluto e libero 
dominio, che Dio tiene di voi, mentre con immota 
confidenza in Dio Ottimo Massimo vi troverete ben 
disposte nel timore, ed amore perpetuo, che dovete 
avere a Sua Diviua Maestà. 

7 . Mezzo: Deponete e dBhiarale con sincerità, e 
candidezza tulfe le preiioMQpe incliuazioni, cogni- 
zioni e propensioni, affetti d$ vostro spirilo senza 
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riserva, ed indugio alti ministri e sacerdoti della cnie- 
sa, particolarmente a quel ministro di Dio che vi 
assiste, quale sia prudente, dótto e savio. Onde mai 
vi regolale circa le cose esterne colle false sugge- 
stioni delti vostri sensi corporei, delle dicerie mon- 
dane, e del serpente infernale. Ma bensì lasciatevi 
guidare onninamente dal voler di Dio, che all’ anime 
suol esser approvato dalli suoi approvati ministri, 
tanto più se fossero decorati del dono circa la di- 
rezione delti spiriti, ed a quelli con prontezza ob- 
bedire senza replica, senza alcuna vostra repugnante 
tergiversazione. 

Iusomma il morire alla propria voloutà tronca la 
testa alli vostri gusti e piaceri, l’ odio santo alla vo- 
stra carne taglia il capo alli vostri disgusti e dispia- 
ceri: e poi così conchiude la Maestra delle virtù 
Maria Signora Nostra, dicetido, ed insieme benedi- 
cendomi: Anima tantum proficies , (juantum tibi- 
metipsi vini intulerìs: sollini ludo enirn ceternorum 
moratur requiem ternporalium. 

Allora io dissi: o mio caro Gesù, fate dunque, che 
la mia volontà mai più si veda fuoruscita dalla vo- 
stra divina volontà; anzi concedetemi, che questo 
mio cuore sia conforme, uniforme al vostro adorato 
cuore, che nell’orazione ortale, e per tutto il corso 
della vostra ammirabile vita con esempj eroici sem- 
pre dicea: Abba Pater , non mea voluntas, sed tua 
fiat ; ita duicùsime Domine mi Jesu,Jàc cordi tuo 
sodare cor meurn, ut ibi semper incalescat et pe- 
renni ter dicam cogitatione , verbo, et opere : Abba 
Pater , non mea voluntas, sed tua fiat. Amen. 
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SECONDA SANTA VIRTÙ’ 


Il Silemio. 


Li primi principj dell’ opere buone sono i gero- 
glifici più manifesti, che s’ imprimano da qualunque 
eroe sopra le alte piramidi della gloria, mentre da 
buoni cominciamenli si presagiscono migliori pro- 
gressi ed ottimo fine: e però troppo importa ad un 
capitano magnanimo occupare a buon’ ora posto van- 
taggioso, per non temere la Sconfitti nella battaglia 
del suo nemico, molto rilieva al principe sul bel 
principio del suo governo occupare gli animi de’ vas- 
salli con qualche azione segnalata, perchè colla buo- 
na fama acquistata riesca sempre più plausibile il 
suo comando. ' 

Così essendo la virtù un abito acquistato della 
vittoria del vizio opposto, quanto più arduo e dif- 
ficile sarà il riportarne il trionfo, tanto più stimabile 
e riguardevole si ravviserà la medesima virtù. E per- 
chè la lingua mal moderata è il maggior nemico 
che noi abbiamo, ed è quasi il peccato generale del- 
1’ uomo, perchè dopo assegnate le leggi e mezzi op- 
portuni dal divino Maestro all’ anima anelante di 
possedere la cristiana, ed evangelica perfezione, e fat- 
to aèquisto della prima santa virtù, di morire alla 
propria volontà , tosto dee essa occupare l’alto posto 
del silenzio, attesoché da questa prodigiosa virtù ven- 
gono vieppiù regolate,' anche negli avvenimenti ino- 
pinati le sue azioni, mentre si pone una vigilante 
sentinella sopra le sue tumultuanti passioni, le quali 
alle volte sembrano che facciano tregua per obbligo 
e forza della ragione superiore predominante, non 
mai però concludono vera e stabile pace, conforme 
ancora di sopra è stato scritto. 
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Quindi è che essendo il silenzio la più difticul- 
tosa vittoria, clic possa l’ anima acquistare, merita 
ira la serie delle sante virtù, il secondo luogo: men- 
tre chi potrà divisare le inmmicrabili macchie, che 
imprime nell’ anima la lingua? Chi saprà additare 
tutti i difetti, che dalle labbra incirconcise procedo- 
no? Quis autem quot mala de lingua oriantur, 
oratione consegni potest? Attesoché essa è l’arse- 
nale de’ vizj, il prontuario delle colpe, il serraglio 
delle malizie, la maggior dispensiera de’ mali qui in 
terra: O lingua , tu periculum immittis , tu luctum 
producis , et ad infernum eos, qui tibi credunt, per- 
ducis. 

In riparo di tante rovine subentra dunque la vir- 
tù del silenzio, mentre questa virtù ubique culpa 
vacati giacché se I’ anima sa ben tacere, presto ve- 
drà distrutte, demolite, annientale le sinagoghe di 
tutte le iniquità, che nella lingua si adunano; laon- 
de eccomi pronta in descrivere quanto venne abili- 
tala l’anima mia a conoscere riguardo questa virtù. 

Pertanto non si richiedono molte prove per as- 
serire, come in multilaquio peccatum non deest ; 
giacché l’esperienza ne fa deplorabile autentica, men- 
tre dalla lingua eccessivamente loquace spesso si ec- 
citano le risse, si fomenta la disonestà, si alimenta 
lo sdegno, questa lingua nutrisce le simulazioni, fa 
pompa della iattanza, spalleggia la superbia, denigra 
1’ onore, propala le infamie; e però direi che il de- 
monio si prevale della medesima come di uno istro- 
menlo per esercitare tutte le sue invidie, rabbie e 
furori contro il genere umano, conforme Adamo ed 
Èva la sperimentarono. , 

Quindi la lingua é assai libera nel parlare, e però 
sparla liberamente di tulli, e non la perdona ad al- 
cuno: ora inventa calunnie, poco dopo infamie ri- 
trova, e benché siano false, nulludimeno con molto 
-artifizio le colorisce, e per verisimili le fa compa- 
rire, e con tutta sfacciataggine, che senz’ altra discuti- 


4 ° 

Mone vuole siano li suoi detti ricevuti come oracoli 
, ,n ^« u «nente q;« può scriversi: Venenum aspi* 
dum insanabile sub labus ejtts. Eppure dalla ma- 
Ima umana e riguardata per una lingua grata ve- 
ndica, dilettevole, laceta, amena, quando per altro si 

licenza e a !l^ién»»! 0^0, 0n0re ’ bellezza, ma^nU 

Ma pero ogni persona savia non ignora esser la 
lingua maledica mena di veleno mortifero, basta 
cl e «i dica aver ella il corteggio dei più brutti vizi 
che SI trovino. Imperocché è amica delle salire on- 
ta ari 08 - V ° g ,' a T° UeS8Ìa ’ e se l,: un pron- 

to arguto piccante detto, non lo sa dissimulare- e a 

chi tocca suo danno. Inóltre è novellerà di genio 
e cosi non tiene riguardo, se le sue dicerie fntac- 
cano la riputazione, ovvero macchiano il buon no- 
me di qualunque persona, anii ora è mordace ora 
e maligna, detrae, maledice, pregiudica, giura e sner* 
g mra, ,1 falso vuole che sia tenuto per vero Tde 
come spada tagliente ferisce, come saetta penetrante 
tiafigge, come laccio tenace strangola ed uccide in 
somma chiude la di lei empietà con queste parole 
che mi vengono adesso interiormente proferite- Fla 

Quindi mi pare, che lo stesso moto delle J d.hr» 
c. necessita ad implorare gli ausilii spec£„ uZ 

j£r 

cere, quando si desidia* p r 

no tacerete t ^ ‘iTT 

azzardoso ’rh ^ I P^ 6 S ' a Un c ' lnen, ° troppo 
azzardoso che nel molto parlare in qualche n!,l 

»».. si prorompa , dire di ,««*« «J, c |,e pfrlsr- 


• t 


Digitized by Google 


4 * 

ne non conviene, perchè facilmente escono le paro- 
le senza che esse passino per la cima della ragione, 
e però tenere sempre la moderazione nel tacere e 
nel parlare veramente sembra, che sia una cosa che 
ecceda i limiti dell’ umano vigore. Oh quanto è raro 
quel discorso, nel qual non sia materia di un pati- 
mento! Dunque da Dio assolutamente deve aspettarsi 
la giusta temperanza della lingua: Sic Deus g ucer a- 
tur ut lingua dometur. 

Dunque si deve asserire, che il silenzio per ador- 
nare ed abbellire l’ interno tutto di un’ anima è mi- 
racoloso, per fabbricare in essa il tempio di Dio è 
prodigioso, cioè a dire la stanza dei suo riposo, il 
luogo dei sui diporti, la casa delle sue spirituali de- 
lizie; mercecchè quanto più la mente umana tacita 
si ritira dallo strepilo delle parole, tanto più- si sol- 
leva la fabbrica dell’ edifìcio interno, e però questa 
cresce a proporzione della negata e non voluta ef- 
fusione, che fa l’ anima di se medesima nell’esterno. 

Quindi mi fu conceduta la facoltà di conoscere 
li mirabili effetti, di questa virtù del silenzio. 

i. Effetto : L’ anima bramosa di questa virtù, non 
impiega mai la lingua circa quelle cose che appar- 
tengono al mondo e suoi aderenti. 

a. Effetto'. Ha una prontezza singolare 1’ anima 
in sciorre la lingua in lodare Sua Divina Maestà, e 
ringraziarla ossequiosamente de’ benefizj ricevuti. 

3. Effetto : Ha l’ anima un’ attenzione grande pa- 
rimente intorno alla lingua per confessare le proprie 
colpe, nè queste mai scusare con diminuirne la ma- 
lizia, ma bensì tenerla occupata per ottenere il per- 
dono opportuno dalla divina misericordia e rottissi- 
ma di Dio giustizia. , 

4- Effetto'. Ha una prudente sollecitudine 1’ ani- 
ma nell’ impiegare e spendere le fatiche della pro- 
pria lingua in ajuto e sollievo de 1 prossimi. 

5. Affetto: Ila 1’ anima un incentivo amore alla 
taciturnità acciò non si estinguano mai in essa le 
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fiamme della divina carità, e però: Silentium cci- 
lefacit cor amore Dei. 

Ed in verità cosi appunto m’accadde, attesoché 
quanto più era la mia mente tacita, raccolta e sem- 
pre più si ritirava dallo strepito delli discorsi terre- 
ni, tanto più lo spirito in alto era sollevato, e ve- 
dea allontanarsi la comunicazione di ogni attacco di 
mondo. 

Dipoi per comando del divino Amore fissai la mia 
veduta nelli sette vizj più deformi, che si oppon- 
gono a questa virtù del silenzio, che mi furono rap- 
presentati alla mente, e in quella veduta tanto for- 
midabile posso dire in verità, che ctccepit me timor , 
et tremar. E se non si dona vigore, nè mi si con- 
, cede facoltà non potrò appieno descrivere tutte 
le deformità conosciute, e però adesso solamente 
pongo la nota dei vizj. 

i. Inizio: Uso di mormorare, detrarre, sussurare 
e bestemmiare. 


2 . Vizio-. Accostumato alla menzogna, equivoci, 
doppiezze, finzioni, simulazioni, fallacie, ec. 

3. Vizio : Avvezzo alle parole piccanti, puntiglio- 
se, cavillose e simili. 


li. Vizio: Assuefatto a parlare vano, ozioso, am- 
polloso e di niuna sostanza ec. 

5. Vizio: Facile a proferire parole impure, inde- 
centi, scandalose, disoneste, ec. 

6. Vitio: Usato alli discorsi di poca carità verso 
• il prossimo, cioè di disprezzo, dejezione, critica con- 
tro il mfedesimo ec. 


' 1 . Vizio: Avvezzo alle parole arroganti, superbe 
e jattanti, e circa la propria eccedente estimazione, 
decoro e qualità. 

Quindi il Signore con rarità di luce soprannatu- 
rale mi concede f intelligenza in che modo la lin- 
gua sensibilissima dei dannati venga tormentata da 
quasi innumerabili dolori. Ma per adempimento del 
mio obbligo devo adesso notare i difetti contrarj a 
questa santa virtù del silenzio. 
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1 . Difetto : L’ anima è provocata a parlar «fogni 
cosa senza che essa mai guardi la mira o l’oggetto 
di un buono e santo discorso, che consiste .di dar 
gusto a Dio. 

2. Difetto : Ed è eccitata a parlare volentieri con 
gusto e genio circa .la propria stimazione, lode ed 
encomj, circa di quett| cose, che appartengono al 
<x>mpiacimento della *rsona medesima che ragiona. 

3. Difetto: Sono le anime stimolate senza alcun 

riguardo e riflesso a parlare con disprezzo de’nostri 
prossimi. - . .. 

4- Difetto: Quando le anime parlano vanamente, 
cioè proferiscono parole senza peso, senza frutto ed 
utile di veruno e si trattengouo in colloquj boriosi, 
come si suole comunemente dire infruttuosi. 

5. Difetto: Produce un irritamento gagliardo nel- 
le anime di parlare con voce altiera, stizzosa e ri- 
sentita, e non mai con piacevole dolcezza e soavità. 

6. Difetto : Quando le anime usano un parlare 
sostenuto, usurpando le frasi di una superiorità ara?, 
poliosa, per ripercuotere gli altrui benché prudenti 
ed umili sentimenti. . , 

.7. Difetto: Quando prevale assai nell’ anime in- 
considerate per fare, che s’ ingerischino nelli discor- 
si, ed affari altrui, che nulla appartengono al proprio 
stato, grado e condizione, ed in premio de’ loro trat- 
tati riscuotono la contraddizione. 

Mentre erano terminate tutte queste cognizioni 
circa li difetti, che si commettono dall’ anime tiepide 
contro questa sublime virtù, io stava tutta in me stessa 
raccolta, pensando in che maniera l’anima mia poteva 
uscire immune da tanti pericoli-, quando mi rammentai 
della promessa che mi fece Maria Santissima del suo 
singolarissimo ajuto circa le opportune istruzioni per 
.l’acquisto delle sante virtù-, laonde umilmente e di cuo- 
re la supplicai, acciocché sia questa mia anima vere- 
conda, tacita, erubescente ed amica del silenzio. Quin- 
di si degnò Maria Santissima con brevità assegnar- 
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mi i modi piò precisi, che si richiedono per 'conse- 
guire questo desiderato fine. 


MEZZI OPPOSTI!!»! 


Per acquistare dall' anim^ la seconda santa vir- 
tù il silenzio , manifestati uà Maria SS. Sede di 
Sapienza. 

i. Mezzo: Anima procurale di amare e stimare 
il , tesoro nascosto delta vostra pereu ne abbiezioae, 
ed avvilimento in tutte le vostre parole. 

. a. Mezzo: Anima attendete assai abbandonamen- 
to de’ vostri affetti, attacchi e compiacente illecite 
circa le .ricchezze, onori e piaceri vostri in qualun- 
que ragionamento. : 

3. Mezzo: Anima intraprendete l’ esercizio ed at- 
tenzione di parlare puramente per la gloria sola e 
gusto di Dio. 

l\. Mezzo: Anima, se la necessità, la carità, l’ob- 
bedienza vi stringe a parlare, riflettete, che sia il 
vostro discorso per eseguire con lutto genio i co- 
mandamenti dei vostri superiori, ovvero in ajutare 
e beneficare i vostri prossimi , sempre però con la 
fuga delle vostre lodi, ed ambizioni. 

In somma Maria Santissima eseguite le promesse, 
mercè la grazia del Signore, di auanto mi aveva 
benignamente insegnato, così concniuse il suo pre- 
zioso suddetto ragionamento: Istce glaciales anima 
sermpnes proferunt absque libra jnstitia: linde qra- 
vitatem in sensu non habent, pondus in verbis non 
ex tal , in locutionibus modum non te ne ni, et so- 
lummodo laboreni irritum in omnibus possident. 
Tu vero, anima, dictis inslilutionibus libenter ope- 
rasi nova: et pax. Dei , qua superai omnqtn sen- 
sum, sii in te: e tosto I’ anima mia disse Amen. 
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TERZA SANTA VIRTÙ’ 


Lo stuccamento degli affetti deli' anima: i. Circa 
se medesima, a. Circa le creature. 3. Da tutti i 
piaceri e gusti terreni sensibili. 

, • ' f • r 

, v ■ ' ' / 

Udo dei maggiori disordini, che nella vita presen- 
te si veggono, sembra certamente a mio credere es- 
sere quella facilità con cui gii uomini prestano to- 
sto tutta la fede e credenza alle ciance e promesse 
del mondo e con somma velocità aprono l’occhio 
e l’orecchio per attendere e praticare i di lui in- 
segnamenti e* comandi senza formar processo e fare 
pruove autentiche per sapere con certezza, chi egli 
sia, quali esibizioni offerisca, che potere e dominio 
esso abbia. Ma postergando essi tutti questi giusti 
riflessi, subito si lasciano attrarre dalle sue belle ed 
affettate parole, le quali imprime nell’ atto in cui ad- 
dita ai suoi seguaci salti ai prima sfera in confor- 
mità dello stalo di ciascheduno, fortuna che oltre- 
passi il secondo rango, fasto e gloria, che giunga qua- 
si a far piegare il ginocchio idolatro. Eppure quan- 
to sia menzognero e fallace ingannatore il mondo, 
basta guardar la differenza, che -si trova fra' l’espe- 
rienza e la speranza, mentre i popoli suoi adoratori 
appena col pensiero si figurano un’ alba ridente, qua- 
le nel suo apparire fàccia pompa di essere d’ oro 
smaltata e di rubini giojellata, che il bel crepuscolo 
veduto, riverito ed. amato (ma dirò meglio ideato) 
in un baleno si cangia in fosca e torbida notte pie- 
na di orrori non preveduti e molto meno temuti: 
Cruentai fortunce lenocinantis pectus perfidus fi- 
nis , et tur uni ut scorpias ultima jxirte percutit. 
Così mi venue suggerito, che ponga in riflesso alla 
principiata prefazione. 
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Mercecchè questa irrefragabile verilà che vado di- 
visando e ferisce tutti quelli., che sono ingannati dal- 
' le prosperità lusiughevoli ed apparenti del mondo, 

,< che portano in groppa le miserie e le rovine colla 

i veduta di metamorfosi deplorabilissime, adesso som- 

ministra ubertosa materia a me per la descrizione 
di catastrofi e peripezie consimili ed innumerabili 
che cagionano nel regno dell’ anima i cattivi ed in- 
• * gannevoli costumi della natura umana viziata dal 

suo proprio amore. 

Ma perchè difficile est simul miserum esse et 
sapere , però dal divino amore mi fu data cognizio- 
ni* ne della cecità di anime innumerabili, che si lascia- 
no condurre per semite oscurissime verso precipizi 
irreparabili dai proprio sensitivo amore, mentre al 
medesimo esse prestano subito ogni credenza, han- 
' no in molta stima i suoi ricercamenli, propensioni 

e convenienze. Eppure a similitudine del mondo, 
quando in noi esso s’ insinua come amico, allora più 
mortalmente odia il nostro spirito; quando coll’arte 
delle nascoste sue simulazioni accarezza, precisamen- 
te in quell’ istante con tutta crudeltà ci allisica e 
ci rovina. 

‘ Quindi fui istruita colla grazia del divino amore 

per dar riparo a questi frequentissimi disordini, es- 
sere lo distaccamento o 1’ estirpazione di tutti gl’ in- 
sidiosi affetti della depravata mia natura umana, nu- 
trita incessautemente dal proprio mio amore: Kte- 
nim continuo in omni pravitate versamur, et pene 
cum lode nutricis errorem suxisse videmur. 

Pertanto è cosa opportuna dopo il silenzio di de- 
scrivere le ricevute notizie circa in primo luogo il 
distaccamento dell’ auima da qualunque affètto sen- 
sitivo circa se medesima. 

In secondo luogo lo distaccamento, dell" anima da 
qualunque affetto sensitivo verso le creature. 

• . In terzo luogo Io distaccamento dell’ anima da 

lutti gli affètti, piaceri e gusti terreni sensibili. 
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TERZA SANTA VIRTÙ’ 


Prima Parie, cioè lo distaccamento dell' anima 
da qualunque affetto sensitivo circa se medesima. 

È verità irrefragabile, che l’ amor di Dio è la ra- 
dice di tutte le virtù vere e perfette, ed il proprio 
amore è la radice di tutte le colpe. Così è. L’ amor 
di sé tira le creature sino al dispregio, ovvero non 
curanza di Dio. Parimente I’ amor di Dio tira l’uo- 
mo al dispregio di se stesso, ovvero non curanza della 
propria persona. 

Da queste premesse mi pare, che seguino le seguenti 
illazioni. Che la virtù è pura, ed altresì è nuda perfetta- 
mente quando l’ anima opera 1’ alto virtuoso senza 
alcuna mescolanza dei proprio amore; ma unicamen- 
te opera col solo riguardo a Dio ed alla medesima 
virtù, essendo che Sua Divina Maestà è virtù ideale, 
virtù iucreala, virtù eterna. Cosi il vizio è assoluta- 
mente. vizio, quando 1’ uomo opera per amore del- 
P unico suo compiacimento; e benché conosca essere 
peccaminosa l’ azione, pure di nulla si cura. E però 
siccome la virtù nuda totalmente getta a terra il 
vizio a lei opposto, e così il vizio sveltamente vo- 
luto in tutto e per tutto ferisce ed abbatte la virtù 
a se contraria. Laonde se dall’ anima sono esercitate 
le virtù con qualche fine che le aggrada, non si to- 
glierà mai dal suo cuore, non si vedrà mai sbarbi- 
cata dal suo petto interamente la radice dell’ amor 
proprio. 

Da tutte queste Veridiche certezze segue inoltre 
la cognizione della necessità che teniamo di purifi- 
car tutte le nostre azioni per troncar e toglier via 
da noi tante riflessioni, che abbiamo alti rispetti uma- 
ni, timori ed interessi trabqcchevoli, ed altre nostre 
irregolari passioni, che di continuo intorbidano la 


puntò delle rette e mule virtù, ed impediscono 
l’acquisto della perfezione evangelica all’auiiue nostre. 

Pertanto in sequela delle nobili intelligenze a me 
donate, mi fu nota la forza , che m se racchiude la 
presente virtù e consiste, che noi dobbiamo accin- 
gersi a fare qualche elezione, o prestare il consenso 
esterno, ovvero interno, dobbiamo subito mirare in 
fede con nuda simplicilà di spirito, se l’opra ila pra- 
ticarsi sia virtù, o vizio. Se quella è cattiva senza 
discorso si fugge, nè mai si ponga io ragionamento, 
ed in riflessione il vizio. Mentre qui vidi le moltis- 
sime, anzi innumerabili arti, che tengono i demoni, 
ed anche V ingorda ed astuta nostra sensualità di 
colorirlo si vago, che non apparisca vizio, o almeno 
si consideri scusabile, compatibile, leggiero e si dica 
mancamento quasi comune e però viene meno os- 
servalo. In somma sotto la bella maschera di como- 
do utile e stima il vizio dipinto così con molto gra- 
dimento si riceve dalle anime affascinategli ancora 
sotto il sembiante ruvido, torto, bieco cagionato dal 
disprezzo, dal disgusto, dalla malinconia il vizio scul- 
tore fabbricando sovente della virtù varj orridi idoli, 
questi pone in molte nicchie de’cuori, attossicati dal 
suo acuto e mortifero veleno vomitato dal nostro 
proprio cattivo amore, che portiamo a noi medesimi. 
Perlocchè subito si appetiscono, si vogliono e si ese- 
guiscono li loro pessimi ed apparenti regolamenti 

con peripezie irreparabili. 

Che se poi 1’ opera sarà evidentemente virtuosa, 
presto essa fa d’uopo che sia abbracciata dall’anima 
savia col motivo perchè è virtù, perche Dio e Dio. 
Bensì come ho detto e torno a ripetere e di neces- 
sità che 1’ anima si trovi sempre vigilante per 'spo- 
gliare la virtù di questi' abiti, de’ quali spesso pre- 
sumono vestirla il mondo, la nostra carne, ed anche 
il demonio. Atteso che 1’ anime senza numero, ab- 
bandonano le sante virtù per le frodi nemiche; men- 
Ire le fanno apparire inamabili. Giacche loiu ato 


jirano abiti di viltà, di disonore e di precipizj a tulli 
1 mondani interessi. Onde sotto tali ammanti rendo- 
no le sante virtù odibili e tanto dillìcoltose, che col 
solo nome sembrino, che spaventino. 

Rimanei quasi estatica fuori di me per queste e- 
uuuciate notizie, giacché comprendeva facilmente, che 
il nostro parere, piacere e volere può trovarsi ingan- 
nato dalle passioni, ed in specie dall’odio e dall’a- 
more circa la bontà e malizia delle nostre ed altrui 
operazioni. Gd in sequela di quanto vado divisando, 
dico, che sovente giudichiamo negli avvenimenti a 
noi favorevoli, che ogni cosa sia virtù. Ed all’ oppo- 
sto sembra tutto sia vizio quello, che da noi non si 
ama, benché alle volte non possa arrecar nocumento. 
Misera condizione umana, tanto attaccata ed illusa 
nell’ amare ed eseguire il proprio parere, piacere e 
volere secoudo i moti, e gli affetti del cuore, mossi 
dall’apprensione o in bene, o in male di qualche 
oggetto sensibile e particolare. 

Pertanto tosto feci ricorso al Signore, dicendogli; 
Adjuvare imbecillem tuce infuiitce charitcUis est su- 
lemne. E nell’ esaudirmi mi manifestò gli eflél ti che 
produce questa virtù santa. 

1. Effètto: Pone l’anima nella volontà di Dio, u 
guisa di molle cera, che risiede in mano del suo va- 
sajo, che a suo talento la forma, la difforma e riforma. 

2 . Effetto : Dispone a forza di amorosa soggezio- 
ne I’ anima a donare tutta se stessa a Dio, nulla in 
se medesima di se stessa riserbandosi. Altro non bra- 
ma, che della infinita divina grandezza maggiore sem- 
pre più sia la manifestazione. 

3. Fffelto : Custodisce 1’ anima in uua iudefalica- 

bile prontezza di perder senza lamento nè curanza 
qualunque proprietà circa il suo volere , parere e 
piacere. , 

4- Effetto: Sollecita, attenta e diligente diventa 
I’ anima nelle operazioni virtuose per la sola gloria 
. di Dio, e per la salute eterna delle sue creature. l\è 
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si atterrisce di alcuna avversità terrena, perché non 
vuole altro bene, che il gusto, ed il coinpiacimenlo 
del sommo bene. 

5. Effetto: Cagiona nell’ anima amor grande al- 
T umiltà, persuadendosi esser degna di confusione, e 
disprezzi, senza mai ricusarne veruno. Anzi quando 
mai venisse a torto accusata, le dona forze grandio- 
se per non iscusarsi, purché dal tacere non scaturi- 
sca qualche vero scandalo, ovvero 1’ obbedienza non 
imponesse il rispondere. 

Quindi osservai, che sono innumerabili li vizj e 
le astuzie della natura umana per conservarsi questo 
suo amore, siccome le insidie dei demonj per farla 
mantener viva in se stessa. Questi vizj sotto i se- 
guenti. 

i. Vizio : L’amore e fissazioni affettuose alla pro- 
pria comodità. 

а. Vizio : Fissazioni pertinaci al proprio parere. 

3. Vizio : Inclinazioni invincibili al proprio giu- 
dizio. 

f\. Vizio : L’ amore altiero alla propria stima. 

5. Vizio : Determinazioni gagliarde, che non si fac- 
cia conto di quello, che vien detto da chi tien luo- 
go di Dio. 

б. Vizio: Idee amatorie alla propria gloria, ma- 
gnificenza e compiacimento. 

Intanto volgendosi da me lo sguardo verso quel- 
le anime, che prendono per vere le massime del- 
1’ amor proprio e le mondane apparenze e le misu- 
re guaste della superbia, l’ onor vano di questa vita, 
certamente sono omicida di se stesse. Mentre l’in- 
tendimento essendo egli ritenuto schiavo cieco delle 

f tassioni, da rea e cieca guida reca danni irreparabi- 
i alla volontà. Quindi immediatamente ebbi notizia 
delti difl'elti, che dall’ anime si commettono contro 
questa santa virtù. 

1 . Difetto : È provocala I’ anima ad accudire alla 
presunzione o compiacenza disordinata circa i suoi 
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meriti, doti naturali, talenti, acquisti, proprie singola- 
ri prerogative, corporee o spirituali che siano. 

• 2 . Difetto : L’anima è eccitata a disistimare, vili- 
pendere, spregiare, schernire, condannare, o in altre 
maniere deridere il prossimo non arricchito de’ pre- 
gi, come vede se stessa adornata. 

3. Difetto : L’ anima è stimolata al desiderio di 
piacere in ogni cosa a tutte le creature per essere 
da ciascheduna lodata, riverita, glorificata, applaudita 
e con encomj esaltata. 

4- Difetto : L’anima è provocata, ad essere di so- 
verchio legata col suo anelto ad operazioni pie e 
devote di proprio genio, cioè secondo le inclinazioni 
della propria naturalezza, con trascurare poi le ob- 
bligazioni di quei precetti, dei quali richiede l’os- 
servanza precisa lo stato, o condizione delle persone. 

5. Difetto : È nell’anima prodotta tristezza, me- 
stizia, invidia, impazienza, gelosia, rancore e scrupolo- 
sità per largii perdere la pace, la confidenza, il ri- 
poso di buono, che deve avere nel seno della prov- 
videnza, carità e volontà di Dio. 

G. Difetto'. Eccita nell’anima continue rilassazio- 
ni con lare cercare falsamente le strade del Paradi- 
so larghe a genio, agevoli al gusto, soavi al piacere, 
cioè a seconda e studio delle proprie irregolari uma- 
ne inclinazioni per abbandonare quella stretta e pie- 
na di travagli e croci insegnala ed altresì praticata 
e battuta dal Nostro Signore Gesù Cristo e suoi 
santi discepoli. 

Pertanto non potei trattenermi di non esclamare: 
oh quauto ci piace quello che ci piace ! Oh quanto 
vogliamo quel che vogliamo! Oh quauto ci par vero 
quello che ci par vero! Onde vedendo tanti travia- 
menti dell’ anime e pericoli raddoppiati, e moltipli- 
cati, nei quali cou facilità correva anch’io rischio 
di cadervi per le cattive suggestioni del mio proprio 
amore. Quindi di cuore ricorsi a Maria Santissima, 
supplicandola ad istruirmi circa il mudo, che doveva 


tenere per far acquisto di questa santa virtù. Infatti 
restai benignamente esaudita con manifestarmi li 
seguenti mezzi. 

' MEZZI OPPORTUNI 

Per acquistare dalV anima lo stuccamento da 
qualunque affetto sensitivo circa se medesima , ma- 
nifestati da Maria SS. Sede di Sapienza. 

1. Mezzo : Ànima procurate di perdere la stima 
di tutti gli oggetti temporali e corporali a forza di 
orazione : Quoniam vera scientia hcec est scire ista 
duo: Deum esse omnia , et te nihil. Ma questo lu- 
me di sapienza, e verità non si produce dalla terra, 
uè dalle cieche creature deriva; quindi è da richie- J 
dersi da Dio. 

2 . Mezzo: Anima attendete sempre più a resti- 
tuire a Dio quel eh 1 è di Dio, cioè tutto, ciò che si 
trova in voi di Dio. E dòpo vedrete esser voi un 
miserabile nulla. Laonde si ergo lumen, quod in te 
est, tenebree sant; ipsce tenebrai quantee erunt? 
nempe affectiones, et operaliones hae carnales quam 
ini us tee erunt. Queste dunque si poughino in obli- 
vione e si lascino, e le suddette restituzioni a Sua 
Diviua Maestà restino con tutta avidità adempite. 

3. Mezzo: Intraprendete o anima un perpetuo ab- 
bandonamene di non voler mai più guardare alle 
diversità e variazioni dei sentimenti del vòstro cuore 
di carne, il quale alle volte sentirà mestizie, timori, 
disperazioni, diffidenze grandissime. Ma fermatevi co- 
stantemente nell’ esercizio delle teologali virtù, costi- 
tuendo la vet-a vostra fiducia in Dio, perchè appun- 
to la vostra speranza è Dio e sopra questa salda con- 
fidenza fondatevi e nel tempo stesso affaticatevi mag- 
giormente di salire a tutto costo il monte dello spi- 
rito e dell’ orazione. Anima qua; potest Domino 
suo fruì, et non fruitili 1 , facile declaràt se Domini 
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sui curarti non habere: verilà, che merita riflessione 
non fuggitiva. Così mi disse la divina Signora. 

4- Mezzo: Principalissimo, che ecciterà sopra tutti 
gli altri beneficj nell’anima vostra 1’ amor divino e 
nel tempo stesso la rinegazione del falso proprio sen- 
sitivo vostro amore, sappiate, eli’ è la santissima uma- 
nità del mio dilettissimo Figlio Gesù Cristo. Laon- 
de frequentemente cercale unirvi coll’ umanità san- 
tissima del Verbo, ammirandolo, vagheggiandolo, pon- 
derando i suoi mistcrj grandissimi, imitandolo, ed 
accendendovi ad amarlo sempre più. Le sue dottrine 
divine siano la vostra luce, le sue azioni stupende 
le vostre maestre; li suoi terribili patimenti il vostro 
conforto; l’Eucaristico Sacramento il vostro sostegno. 

In somma l’ infanzia, la vita, la passione e la mor- 
te del mio Figliuolo Santissimo sono li più frequenti 
mezzi per lo staccamento vostro da qualunque af- 
fetto sensitivo verso voi medesima. Ed altresì li rav- 
viserete per amabilissimi oggetti del vostro cuore, 
acciocché la sua preziosissima grazia si compiaccia 
poscia sublimarvi alla pura contemplazione della di- 
vinità del medesimo vostro sposo e mio Figliuolo 
Gesù. Hcec meditare, in his esto, ut profectus tuus 
manifestus sii omnibus. 

Proferite queste parole rimase l’ anima mia illu- 
strata e fortificata mirabilmente nel voler stare per 
l’ avvenire iti uua continua rinegaziooe di tutti li 
miei desiderj, ed appetiti sensitivi. E però implorava 
dal mio Signor Gesù Cristo ajuti e grazia per adem- 
pire tutto quello, che Maria Santissima mi aveva in- 
segnalo ed ispiegato, conforme brevemente già è 
stalo scritto. 
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- TERZA SANTA VIRTIP 


Seconda parte. IjO distaccamento dell ’ anima 
- da qualunque ajfetto verso le creature. 

Da che il mondo è mondo fu sempre stimato dalli 
libratori del mondo, che gli uomini seguaci delle sue 
leggi siano semidei della terra, e però nelli loro petti 
non possino albergar mai le amarezze della vita uma- 
na, anzi si persuadono, che essi solamente nel mar 
di questo stesso moudo in una perpetua bonaccia 
sempre nuotino a seconda, e senza verun contrasto 
di yenti, e il golfo dell’ acque dolci di ottenuti pia- 
ceri ('mischino. In somma stimano, che tutto il ca- 
pitale della loro beatitudine nell’ apice delle gran- 
dezze, nell’ abbondanza dei tesori, nel godimento di 
numerosissime, e non interrotte delizie sia conte- 
nuto. 

Nulladimeno una incontrastabile evidenza asserisce 
il contrario, affermando colla forza delle sue irrefra- 
gabili prove esser il mondo un fiero tiranno di tutti 
quei discendenti di Adamo, che vogliono servirlo, e 
stare al suo falsissimo soldo: mundus est inirnicus 
eis , quos bentos J'acit. Mercecchè se nei petti di 
costoro potessero aprirsi, per così dire, le finestrelle, 
per dove fosse lecito ad ognuno inoltrarsi col guar- 
do a vedere l’ interno dell’ animo e scoprire il fondo 
profondissimo dei cuori, oh quale scempio di pene 
si rimirerebbe ivi adunato proveniente dalle passio- 
ni disordinate, ed in essi racchiuse, da quali durissi- 
mi e stentatissimi scompaginamenti si osserverebbe il 
loro petto gravemente oppresso, che ad essi intor- 
bidano ogni apparente sereno di gioja e contento, 
addolorano qualunque riso benché sardonico, distrug- 
gono ogni sorte di pace e finalmente impiagano, tor- 
mentano, lacerano sensibilmente anche le viscere nie- 
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desiine col mezzo di tanti pericoli, amarezze, livel- 
lature, sospetti, inimicizie che quasi ad ogni passo 
s’ incontrano per le vie lubriche e rissose del mondo. 

Eppure con veri stupori della prudenza a questa 
felicità infelice, a questi piaceri nauseanti, a queste 
stolte e fallaci delizie che compongono una chime- 
rica beatitudine di mondo, pagano tributi di dolori 
turbe di creature senza numero: eppure all’umana 
alfascinata stoltezza sembra, che non possa staccar 
la bocca, svellere le labbra dalle sue velenose vivan- 
de, ed attossicati sorbetti. Et ceeca mente ejus anui- 
riludo amatur , etiamsi veneratemi potionem suis 
dilectoribus mundus propinare Jaciat. Perlochè que- 
sto immondo mondo meglio si potrebbe dire, a mio 
piccolo giudizio esser un orribile serpente, un terri- 
bile affamato bone, mentre del primo ne tiene tos- 
sico insanabile, dell’ altro ne ha insanabile la cru- 
deltà e la voracità. 

Ma esaminando le cose di questo mondo nulla si 
trova, che sia amabile con soda stabilità e vera fer- 
mezza, e però tutta l’amabilità dobbiamo trovarla in 
Dio e nelle cose che a Dio ci conducono; quindi 
ne siegue, che immediatamente all’ anima corre l’ob- 
bligo preciso di acquistare questa virtù, cioè il se- 
condo staccamento da qualunque suo sensibile af- 
fetto verso le creature, e dopo che ricevei questa no- 
tizia, mi fu conceduta ancora la grazia di conoscere ed 
osservare la robustezza di questa medesima virtù 
sempre prodigiosa nelli suoi effetti. 

Però dal divino, amore mi fu fallo conoscere, che 
1' anima è obbligata di camminare in fede e non in 
senso, cioè col fallace barlume della umana ragione, 
mentre da tale mancanza di fede, come dal non ve- 
dere Iddio prima causa di tutte le cose, che per 
mezzo delle creature ci accadono, da noi moltissimi 
disordini, e difetti si commettono. E però alle volle 
poniamo tutta la uoslra fiducia in qualche creatu- 
ra iuesplicabilmente, ovvero la teniamo disordinata- 
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mente, ed ancora se qualche creatura pare a noi, 
che ci faccia del bene secondo la portata del nostro 
genio, troppo eccedentemente I’ amiamo e ci allac- 
ciamo ad essa con all'etto eccessivo, e forse con ispi- 
riti! ale nostro danno-, giacché per qualche umano ri- 
spetto, cioè per non disgustare la persona, che ci 
benefica a proporzione de’ nostri gusti, poniamo a 
parte il disgusto, che ne ha il grande Iddio. E se 
poi al contrario alcuna persona c’ impedisce i nostri 
disegni, ci perseguita e cose simili noi sovente mi- 
rando lei sola, cadiamo nelle impazienze, avversioni 
eccessive, querele, maledicenze, vendette, ed altri er- 
rori di inquietudini: e tutta questa rovina siegue, 
mentre senza pensar noi all 1 invisibile Dio, che tutte 
quelle cose ordina con imperscrutabile previdenza, 
cioè per dare a noi stessi eserciziQ delle più alte 
virtù, noi al contrario non restiamo contenti di avere 
quell’ essere e quelle qualità, ed ajuti benché peno- 
si, quale il grande Iddio tutto vuole ci accada per 
maggior sua gloria e nostro bene. 

Dunque l’anima deve essere staccata dalle crea- 
ture per amare unicamente in tutte le cose il suo 
Creatore e gli effetti di questa santa virtù, confor- 
me il Signore Gesù Cristo si è compiaciuto conce- 
dermi l’ intelligenza io li descrivo. 

1. Effetto: Pone l’anima amante di Dio nel ri- 
fiuto di eleggere tutte quelle cose, che a lei piace- 
rebbero trovare nelle creature, ma lascia, che Dio no- 
stro Signore con sua ineffabile previdenza elegga e 
disponga per lei ciò, che maggiormente gli aggrada 
e gli dà gloria più grandiosa nelle medesime sue 
creature. 

2 . Effetto : Costituisce 1’ anima nella fissazione 
de’ suoi affetti e pensieri in Dio, non volendo essa 
anima più questa, o quell’ altra cosa per se, ma la- 
scia, che Dio voglia per lei, ed intanto solamente si 
trova attenta ad unirsi alla sua divina volontà, ri- 
conoscendo in qualsivoglia accidente delle creature, 
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che non sia in veruna maniera opposto al sommo 
bene il divino suo compiacimento, di cui unicamente 
gode e si rallegra. 

3. Effetto : Dispone l’anima all’amore spogliati- 
vo, mentre ama Dio senza ammettere nel suo libe- 
ro arbitrio altri oggetti di creature, coinè creature, 
senza l’ordinazione del suo Creatore; giacché non 
ama più se stessa avvedutamente con quell’ amor 
|>roprio, che sempre si trova pronto ad avvelenarla; 
e però ama e vuole sempre amare il solo sommo 
amabile Dio e di questo divino amore è contenta 
per rifiutare sempre ogni cosa, che noi sia voluta, 
ed ordinata da Dio e così ingenuamente separarsi 
da tutti i suoi proprietarj appetiti. 

4- Effetto : Divien sollecita 1’ anima attenta c di- 
ligente nel modo, come deve diportarsi circa la di- 
versità delle creature e loro condizioni tra di se 
spesso contrarie, riflettendo, che ninna cosa creata è 
1’ esemplare universale dell’ altre; e però mira Dio 
solo prima causa di tutte le creature, le quali tutte 
sono belle nelle sacrosante idee del loro Creatore. 
Laonde non si cura di vederle a sé dissimili, ed op- 
poste ec.; giacché solamente si trattiene nell’ amare 
in esse I’ ammirabile suo Dio, che da tutte le crea- 
ture cava gloria, tutte le regge e le muove con una 
sapienza, onnipotenza, provvidenza imperscrutabile, 
ed incomprensibile. 

5. Effetto : Cagiona nell’anima un vero sodo sta- 
bilimento di non condannare mai ciò, che non è 
precisamente peccato, poiché in questo unico mostro 
non può trovare il sommo bene; e però non vuole 
mai schernire veruna creatura, come creatura per 
non perdere mai di vista Dio in tutte le cose crea- 
te, cioè, quel primo essere chiuso, ed intimissima- 
mente nascosto in tutte le create cose, la quali ven- 
gono dal medesimo Dio conservate con fini altissi- 
mi di una carità infinita. 
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Conosciuti- questi mirabili effetti, che produce nel- 
runiina questa santa virtù uel medesimo tempo da nuo- 
vi splendori rimase investito il mio povero spirito e 
con nuova luce conobbi come li nemici nostri esterni 
e interni, ovvero vizj rovinano con improvvisi assalti 
di amore verso le creature anche le anime avvedute 
e sagaci, ed esse da loro con prudenti ritiri non si 
schermiscono; e questi nemici o vizj sono i seguenti. 

». Vizio: Promove affettuose inclinazioni di ade- 
rire al genio in qualunque modo e a tutte le vo- 
glie delle creature benché prave, cattive ed illecite. 

а. Vizio: Eccita fissazioni pertinaci di non sti- 
mare l’ offesa auche grave di Dio, per non disgustar 
le creature. 

3. Vizio: Stimola le passioni quasi invincibili di 
abbandonare il servizio e la gloria di Dio e tutto 
quello, che ciascuna persona rigorosamente è obligata 
per ragione di proprio stato, natura e condizione a ' 
fine di servire e dar gusto al piacer vano, storto e 
stolto delle creature. 

4- Vizio: Diventa l'anima altiera di tener conti- • 
nuameute occupato il pensiero e le opere perniciose 
sopra le creature, senza punto riflettere all 1 adempi- 
mento, ed osservanza della santa legge di Dio, di 
non lasciar ad altri quello che non piace a sé, ut 
omnia in charitate fiant. 

5. Vizio: Si trova l’anima con gagliarde tenta- 
zioni di tenere con gusto proibito gli occhi curiosi 
occupati ilei mirare le azioni peccaminose delle crea- 
ture, nè curarsi perciò di lare dispiacere a Gesù 
Cristo Signor Nostro, a cui sempre dobbiamo ricor- 
rere e dire: Averte oculos meos,,ne videant vani- 
tatem, et in via tua vivifica me. 

б. Vizio: Promove lè fissazioni amatorie per os- 
servare con tutta avidità le procedure delle creatu- 
re, che si amano con affetti disordinati e prosciolti. 

7. Vizio: Stimola le inclinazioni quasi inflessibili 
nelle compiacenze illecite circa I 1 avvenenza . porta- 
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monto indecente delle creature alla pudicizia e can- 
dore cristiano. 

8. Vizio’. Diviene 1’ anima superba ed arrogante 
per disprezzare e biasimare le creature che si guar- 
dano con aria e sopracciglio del proprio contragenio 
per eccitamento di uno storto capriccio. 

9. Vizio: Fa questo vizio rendere Punirne inquie- 
te, che sono eccitate a parlare con gusto insaziabile 
delle creature tanto di quelle che si amano per sim- 
patia disordinata, quanto di quelle, che si guardano 
con antipatia sfasciata, ovvero scompaginata. 

10. / izio : Diventano le anime dure e perverse 
di non mai pensare ingenuamente a lodare il gran- 
de Iddio creatore e conservatore d’ innumerabili crea- 
ture tanto varie e dissimili nelle loro naturalezze, 
conforme nella santissima c perfettissima idea divi- 
na; ma ostinatamente mirarle secondo li disordinati 
movimenti delle passioni peccaminose, che escono 
sempre tumultuando dal fondo falso della natura vi- 
ziata dalla colpa originale, ed attuale. 

Quindi per non fare vedere dall’ anime la defor- 
mità di questi vizj, ne viene, che la maggior indu- 
stria dei deuionj e della natura viziosa consiste in 
trovare amanti, scuse, inorpellalure, onde si possa co- 
prire 1’ orribile male della colpa. Per lo che si tro- 
vino a poco a poco le anime in una pessima dispo- 
sizione di schivare nè tampoco li difetti, che fanno 
strada alla reità de 1 suddetti vizj . E tali sono i di- 
fetti. 

1. Difetto : Provoca l’anima ad abbracciare la li- 
bertà delle conversazioni specialmente di quelle crea- 
ture, colle quali essa ba più genio e piacere secon- 

,do l’uso del mondo. 

2. Difetto: Eccita 1’ anima all’affetto di quelle 
creature, che applaudiscono ai suoi immortificali pro- 
prj ricercamenli, ed irregolale passioni. 

A. Difetto: Stimola l’anima ad esser seguace della 
volubilità ed incostanza delle fantasie di quelle crea- 
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ture, che quasi ad ogui passo mutano immagini, sem- 
bianze e discorsi secondo la varietà dei desiderj di- 
fettosi della volontà umana al male assai proclive. 

4- Difetto: Procura che I’ anima abbia affezione 
sempre più stringente all’iunumerabile moltitudine 
delle false apprensioni, che hanno i cervelli guasti 
delle creature assodate celli vani piaceri della terra. 

5. Difetto: Produce nell’anima amarezze inevita- 
bili verso quelle creature, che disapprovauo le pro- 
cedure affettuose del proprio cuore inclinalo a ser- 
vire e secondare il peso del profano suo amore de- 
dicato, ed occupato in altre creature tutte attente 
ai gusti corporali, ed elle somministrano ad esse le 
occasioni. 

6 . Difetto : Promove nell’ anima i moti della ua- 
tura de’ sensi e della ragione inferiore, acciocché di- 
scorra delle azioni delle creature, qualificandole se- 
condo i dettami del mondo. 

7 . Difetto: Eccita l’anima al nutrimento de’ pen- 
sieri, stime e giudizj delle creature, acciocché venga 
agitata dalle inquietudini, repugnanze, istabilità, pas- 
sioni, ed altre miserabilissime miserie, secondo gli af- 
fetti che porta alle creature. 

8 . Difetto: Cerca con grande inquisizione che 
l’ anima stringa amicizia ed aderenza con creature 
simili all’esser proprio, benché difettoso, come di am- 
bizione, presunzione vanagloria, ipocrisia, ed altre si- 
mili cattive inclinazioni. 

9 . Difetto: Pone ogni industria, che 1’ anima si 
doni sempre più ad amare avidamente il visibile, il 
guslabile che trova nelle creature e nelle cose cor- 
poree e temporali. 

10. Difetto: Con tutta sollecitudine fa che Pani- , 
ma sia vaga, ed amante delle proprie lodi, encomi, 
adulazioni che le creature gli presentano, ed all’op- 
posto niun conto faccia di altre creature, che le pro- 
pongono l’abbracciamento delle eterne verità pro- 
mulgate da Nostro Signor Gesù Cristo. 
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In vista pertanto di tutti questi difetti, oltre i 
vizj già descritti mi posi a supplicare Maria Santis- 
sima, che volesse compiacersi istruirmi e dirigermi, 
che strada poteva tenere, acciò la povera anima mia 
non si rendesse mai ingannata, illaqueata e rovinala 
da tante tentazioni, vizj e difetti; e fosse capace di 
possedere questa santa virtù. Ed in fatti così mi fa- 
vellò: Me rursiis ad te amor pertrahit ut vias Do- 
mini tibi demonslrem et semitas ejus edoceam te. 

r • 

MEZZI OPPORTUNI 

Per acquistare dall’ anima lo distaccamento da 
qualunque affetto sensitivo verso le creature, ma- 
nifestati da Maria SS. Sede di Sapienza. 

i. Mezzo: Anima procurate sempre più stabilire 
. in voi questa pratica di continuo, cioè, che voi vo- 
lete, che Dio sia Dio assoluto dominante sopra tutte 
le sue creature, particolarmente sopra di voi, che nel 
numero «piasi innumerabile delle creature siete T in- 
tima e perciò faccia di' voi ciò che a Sua Divina 
Maestà pare, ed è grato al proprio suo eterno com- 
piacimento. * . 

a. Mezzo: Anima attendete incessantemente a ri- 
negar voi stessa, le vostre soddisfazioni , ed interessi 
in tutte le cose, e crescete sempre più nell’ amar Dio 
solo, godendo che resti puramente adempiuto il di- 
vin gusto e la maggior sua gloria in tutte le crea- 
ture, benché a voi non sia manifesto il modo ec. 
Verità tanto nota, ma non altrettanto con perfezione 
posta in pratica dalle persone cristiane. 

3. Mezzo: Anima intraprendete a tutto costo in 
qualunque vostro esercizio questo fine, che Dio, per 
così dire, non si accomodi a voi, ma voi ponete sen- 
za riclamo sempre la vostra testa sotto il divino co- 
mando e godete che tutte le creature siano sotto il 
vostro imperio secondo l’ ordine di chi per suo pia- 
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cere creolle, ed altresì le conserva, le regge, e le go- 
verna con infinita provvidenza. 

4 . Mezzo'. Anima protestatevi che voi non volete, 
nè potete insegnare a Dio e però non desiderale 
sapere pili di quello, che vi bisogna sapere circa le 
generazioni e procedure delle creature; perlochè a- 
raate li suoi divini giudizj e profondissimi segreti 
che in esse restano adempiuti, anzi bramate vie più 
adorarli, non già investigarli e mollo meno formarne 
querimonia, ovvero sindicalo. 

5. Mezzo : Finalmente negli accidenti particolari, 
che sogliono seguire fra le creature ( anima ) tenete 
questa pratica : cioè, che voi non volete quello, che 
piace a voi solamente c non piace a Dio, bensì in- 
tendete di volere quello, cha piace a Dio, benché 
non piacesse a voi, poiché Punico piacere divino, 
non il vostro genio ha in ogni cosa da trionfare, 
per adorar sempre in purità di fede la divina volon- 
tà: Quonium iicec est omnium causa, et ila bona; 
voluntati animai virlutes omnes adhcerent. 

E qui pose tine alti suoi preziosissimi documenti 
Maria Saldissima, ed io dissi queste parole, che mi 
sentiva immediatamente nell’ interno proferire in at- 
testato dei miei più umili ringraziamenti, per essersi 
essa con atti di clemenza incomparabile degnala così 
bene istruirmi, promettendole col diviuo ajuto d’ ogni 
cosa un’ esalta osservanza: Ita fiat in me, siculi di- 
aristi, Virginum Beatissima, quoniam in te vere est 
omnis grada vitie et veritalis; in te omnùs spes vi- 
lle et v ir tutù . Spes nostra in te posila non con - 
Juiulit. 


i V 
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TERZA SANTA VIRTÙ’ 


Terza Parte. Im distaccamento affettuoso del- 
V anima da tutte le cose create esterne , ed inter- 
ne tanto temporali, quanto spirituali sensibili. 

Qualunque magnanimo principe nel governo dei 
sudditi, se io non vado lungi dal vero, deve soste- 
nere il regolamento che tiene il pastore sopra la 
sua gregge vigilante, di cui è proprio tondere pe- 
cus , non deglutire; quapropter princeps nunquam 
debet esse instar olitorum aui radicilus herbas 
excidunt. Atteso il primo modo di operare riuscirà 
al medesimo di maggior utilità non perchè si man- 
tiene i popoli bene affetti, ma di più perchè le ric- 
chezze de’ sudditi è parimenti dovizia del dominan- 
te; laddove se il regno è povero, svenuto e senza 
pelle, per così dire, certamente non potrà dar lana, 
nè vestire, nè altro sussidio al proprio sovrano: per- 
lochè non si ritrova quaggiù nel nostro basso mon- 
do reggenza alcuna, alla quale senza pagare grossi 
tributi possino sostenersi i popoli, governarsi gli stati, 
mantenersi gl’ imperj; siccome non può godersi quiete 
di gente senza l’a]uto delle armi, ne armi proute alla 
•difesa senza buoni stipendi, nè stipendj per le mi- 
lizie senza ricchi tributi. Ed ecco il peso, che porta 
seco il vassallaggio del mondo e la servitù che si 
presta ai principi della terra, i quali come poveri in 
se stessi di molte cose abbisognano per la sicu- 
rezza della persona, per la difesa delle loro signorie 
e dominj, per il mantenimento delle regie forze, ed 
amministrazione del loro governo. 

Ma con altro sistema si cammina nel servizio di 
Dio, il quale non ha mestiere delle nostre sostanze, 
essendo monarca inbisognosissimo; e però egli si ap- 
paga uuicameule del tributo di puro, ed aifetluosis- 
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simu ossequio, sincera e cordiale volontà. Oh che ser- 
vitù veramente beala è questa! Oh che vassallaggio 
ingenuamente felice è il soggettarsi a Dio giacché uon 
esige pesi, non impone gravezze, non riscuote impo- 
sizioni di sorte alcuna e però tutto il tributo, che 

□ asi dai servi di Dio a Dio, nel solo amore ob- 
ienziale e nell’ umile riconoscimento della increa- 
ta sua sovranità consiste. 

Questo è il bianco, questo è Io scopo, questo è 
1’ ultimo fine di tutte le creature vivere in obse- 
quium Jcsu Christi Domini Nostri. Pertanto mi 
gettai tutta abbandonata nelle sue divinissime brac- 
cia diceudo: Tu miài cor lene , mente ni rege, intel- 
lectum dirige, amoreni erige , animum sospende, et 
in superna Jfluenta os sitientis te spiritu trulle. 

Laondomi dichiarava, mi protestava avauli al mio 
Dio, che se tutto il moudo si fosse congiuralo ai 
miei danni e gli uomiui lutti in detto tempo fos- 
sero uniti a farmi tutto il male eh’ essi potessero, 
io con sincerità di auimo, colla grazia sua divina sem- 
pre voleva donarmi nelle sue braccia e diceva: non 
timelio quid fciciat mihi homo, in me sunt Deus 
vota tua, quee reddam laudai iones libi. Io non te- 
merò punto, ne mi riterrò ogni giorno di sagrilicare 
ostie di laude al mio Signore, sempre mi donerò iu 
olocausto al mio Dio tutta tutta non divisa, intera, 
non riportala, mi soggetterò al suo dominio ; meu-* 
tre so di certo, che il mio Monarca divino altro non 
vuole da me, che me stessa per servirlo con amore 
e dargli gusto. 

Ed ecco perchè sua divina Maestà sommamente 
aborrisce quelle anime, le quali vogliono tenere un pie- 
de, come si suol dire, in due scarpe, uu cuore iu due 
parti; cioè che hanno diviso il loro cuore mezzo al 
moudo e mezzo a Dio: eamdem imaginem ojjerunt 
Deo, et Casari. Parte si consegnano all’ossequio del- 
P uno e parte si dedicano al servizio dell’ altro; quin- 
di è che ottimamente disse il divino Maestro, allor- 
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chè diede quella giustissima sentenza: Reddite ergo 

J moe sant Ccesaris Coesori, et quce situi Dei Deo. 
)unque a Cesare le facoltà, le monete, il temporale, 
e il caduco; ma 1' affetto, il puro, 1’ amore, il cuore 
a Dio, al solo Dio. 

Ma l’anima per essere affatto da se, e dalle crea- 
ture, anzi da tutte le cose creale staccata, è d’ uopo 
eh’ ella sia tenacissima di seguire le divine attrazio- 
ni, ispirazioni, insinuazioni e locuzioni. Inoltre è te- 
nuta di cedere colla pronta ed immutabile sofferen- 
za all’ abbandono di ogni affetto, e cosa di proprie- 
tario amore, affinché sempre più si vada purificando 
in quella purissima fiamma dell’eterna carità, che 
toghe qualunque ruggine di terra, ed asciuga o dis- 
secca ogni liquore di gusto moudano. 

Tutto ciò esposto descriverò gli effetti, che pro- 
duce questa santa virtù: cioè lo distaccamento af- 
fettuoso dell’ anima circa tutte le cose create. 

i. Effetto: Poue l’anima in una diligente avve- 
dutezza in tutti gli accidenti, acciocché subito entri 
in se stessa, procurando di levar via l’ intendimento 
e cognizione e I’ affetto da se medesimo e dalle al- 
tre cose particolari e create, e vuole Iddio presente 
per amarlo con tutta la nettezza del suo ecfore. 

a. Effetto: Costituisce l’anima in una attenzione 
grande di non pascere avvertitamente, cioè volonta- 
riamente tante immagini non necessarie, ed inutili 
allo spirito, le quali sono nella fantasia con togliere 
da quelle 1’ attenzione della sua mente; e se quella 
rinasce, colla medesima costanza deviarsene senza mai 
stancarsi. 

3. Effetto : Dispone l’anima nou solo all’ annien- 
tamento delle grandezze, interessi e delizie di questa 
terra come cose idolatrate dall’umana avarìzia, ma 
parimente tiene in una vera disistimazione tutte le 
dignità, preemiuenze, prelature, onori, laudi, pascolo 
dell’umana ambizione, mentre non facendo ella di 
queste cose stima, non si conservano iu lei così vi- 
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ve delle medesime le immagini; onde la mente non 
impedita da veli degli esseri creali, s’ immerge più 
i facilmente nel purissimo essere increato, eli’ è Dio. 

4- fletto : Diviene sollecita e diligente l’ anima 
in virtù di una grazia più speciale, che Dio genero- 
samente dona alla medesima, ed è, che dove r anima 
si trova, ivi lascia se stessa, e dove si accorge di es- 
sere senza Dio ivi lo prende; cioè leva essa con un 
atto di volontà il pensiero di se medesima, e si po- 
ne in Dio, credendo Dio in Dio, amando Dio in Dio 
e così sempre si trova con Dio in Dio. 

5. Effetto : Cagiona nell’ anima un vero sodo sta- 
bilimento di nou desiderare questa, o quella cosa, 
che non è Dio, nè ad essa vuole affezionarsi, nè la 
vuol cercare, nè la vuol chiedere, anzi avendola, in 
essa volontariamente non si rallegra, ed essendone 

f iriva volontariamente non si rattrista; giacché allora 
’ anima ha Dio per sua ricchezza, e puramente cre- 
de, spera ed ama Gesù Cristo per suo amore Cro- 
cifìsso. 

Da queste grandi verità nacque in me nuova in- 
telligenza, in virtù della quale capiva, come chi de- 
sidera questa o quella, ovvero qualche cosa, che non 
sia sopra tutte le cose, ed in se comprenda ogni co- 
sa, senza essere compresa da cosa alcuria, certo è che 
non desidera unicamente Dio, il quale non è questa 
o quella cosa in particolare, ma è ogni cosa; poiché 
ogni cosa crea, conserva e comprende, ed è quell' im- 
menso essere, eppure non è cosa niuna di quelle, che 
noi possiamo sentire, conoscere e gustare; giacché 
Dio e infinitamente sopra tutti li nomi, sopra tutti 
gl’ intelletti, sopra tutti li gusti, in somma sopra ogni 
cosa : e se non passiamo a Dio per mezzo del crea- 
to, ma ci fermiamo nelle creature quasi subito' en- 
triamo in molti vizj e difetti, conforme il Signore 
mi ha fatto conoscere, ed i vizj e li difetti, aili quali 
le anime vengono soggette, sono i seguenti. 

1 ;■ 1 ' • ■ • • 
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i. Vizio-. Promuove le affettuose passioni di cerca- 
re diletto nelle cose di questo mondo. 

a. Vizio: Eccita pertinaci fissazioni a bramare e 
gustare con affetto proprietario le sensitive spirituali 
dolcezze, gusti e consolazioni. 

3. Vizio-. Eccita li desideri quasi continui di es- 
sere l’ anima curiosa d’ intendere, ovvero udire par- 
lare delle cose difettose de’ prossimi e consumare 
gran tempo in questi inutili e dannosi trattenimenti. 

4 . Vizio-. Stimola sensazioni veementissime di cer- 
care in tutte le cose il conseguimento del proprio 
genio, gusto e compiacenza. 

5. Vizio: Promove una gagliarda passione di fare 
grande stima e tenere con islraot-dinaria avidità ro- 
ba, denaro e cose simili. 

Laonde ho ben compreso anche negl’ interessi spi- 
rituali esser necessario di perdere il mio ed il tuo , se 
Panima aspira ad unirsi a Dio. Queste sono poche 
parole, ma per impulso speciale interiore a me si 
fanno scrivere, ma conosco che pesano, molto. Sono 
parole generiche, ma abbracciano innumerabili par- 
ticolari. Quiudi per brevità solamente esporrò li di- 
fetti, che principalmente si oppongono a questa vir- 
tù e sono: 

1 . Difetto: Fa che l'anima ostinatamente Creda 
alle sue azioni e però tiene per certo, che le si fac- 
cia tòrto evidente, quando queste vengono disappro- 
vate dalle creature; perlochè fa nascere mormorazio- 
ni, impazienze, rancori, avversioni e cose simili. 

2 . Difetto : Cerca assai, che P anima inclini a se- 
condare le petizioni tiranniche ed insidiose della na- 
tura viziata, la quale sempre studia di far avanzare 
la propria stima, utile e diletto per amare quelle co- 
se create, che più le piacciano. 

3. Difetto: Provoca Panima a volere conoscere 
ogni cosa per essere conosciuta. Far conto di ciò, 
che vede per essere con distinzione riguardata. Por- 
tar affetto a tutto quello, che più gli va a genio per 
essere riamata. 
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4- Difetto-. Tenta gagliardamente l’anima ad ap- 

G tire e volere nelle cose corporee il pascolo più 
Ilo, migliore, ed eccellente e più vistoso e saporo- 
so die possa rinvenirsi. 

5. Difetto-. Stimola incessantemente l’anima a cer- 
care sempre più li proprj sollievi, comodità, diletta- 
zioni, utilità ec. in tutti i tempi, luoghi ed opere; in 
somma in tutte le cose e persone dilettarsi e gode- 
re secondo gli appetiti irregolari del sensuale amore 
e compiacenza. 

Alla veduta di queste ed altre disgrazie, alle quali 
soggiace I’ anima troppo incauta, cominciai io a tre- 
mare tutta nel vedermi fra tanti orribili pericoli, e 
feci suppliclie al Signore, le quali ascoltò con gran- 
de benignità e clemenza dicendomi queste soavissi- 
me parole: Tranquilla esto,et secura anima, dum 
ab ubertate sapientice , et scientice matris mece, et 
viri ute divince mece gratice, et intercessione sua non 
timebis hostem, nec mortem. 

E dopo immediatarneute m’ insegnò Maria Santis- 
sima il modo per acquistare questo terzo distacca- 
mento. 

• ' , Ir,, • 

MEZZI OPPORTUNI 

Per acquistare dalT anima lo stuccamento affet- 
tuoso da tutte le cose esterne , ed interne, tanto 
temporali , quanto spirituali sensibili, manf estati 
da Maria SS. Sede di Sapienza. 

1 . Mezzo : Anima procurale determinarvi fida 
amante del sommo bene e però l’oggetto ultimo e 
pieno di tutte le vostre fatiche, operazioni, pensieri 
ed affetti e patimenti deve essere P ineffabile ed im- 
menso Dio, Trino, ed Uno; ed a forza di fede for- 
mare sempre più concetto altissimo di questo me- 
desimo Dio, che iu faccia alla sua amabilissima e per- 
fetta essenziale divinità tutte le creature vi appari- 
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schino, come un nulla; e però dalla vostra libera 
volontà resti sempre escluso ogni compiacimento di 
creature considerate in se stesse, come schiette crea- 
ture. 

a. Mezzo' Anima attendete incessantemente ad 
esser voi crocifissa al mondo, e volentieri patire ogni 
persecuzione per la giustizia, eh’ è virtù universale, 
a cui tutte le virtù appartengono. E così spogliatevi 
onninamente da tutti i vostri proprj interessi cor- 
porali e spirituali, non curando ciò che a voi piace, 
nè di piacere voi ad altri, nè a voi stessa; ma di 
dar gusto a Dio. 

3. Mezzo : Anima intraprendete a tutto costo di 
non volervi mai affezionare a questo, ovvero a quel- 
Fallro bene, ma bensì al bene, eh’ è sommo bene; - 
ed è il bene, che da voi il Signore richiede e che 
vuol darvi il medesimo sommo bene; e però cer- 
cate sempre di applicarvi a qualche bene, che sia 
vie più virtuoso ed eroico e con protesta di non 
voler altro da Dio, che quello, eh’ esso vi vuol da- 
re, nè volere altro al medesimo Dio restituire, se 
non quello appunto, bhe egli vuole dall’ anima vo- 
stra. 

4- Mezzo : Anima cercate sempre di tenervi stac- 
cata anche da tutte le cose, che si rappresentano 
alla vostra sensibile cogitativa, affinchè proviate gl’im- 
peti di quei quattro venti, che commovono il mare 
dell’anima estroversa circa le cose del mondo, cioè la 
speranza ed il timore delle cose future della cor- 
rente vostra mortale vita; e l’ allegrezza , ed il dolore 
degli avvéniménti, che alla giornata vi accadono; e 
così terrete da ogni cosa staccalo il vostro cuore; 
mentre i beni del mondo sono momentanei, bassis- 
simi e di peso in paragone dell’ anima vostra e della 
grazia divina santissima, che sperate dalla misericor- 
dia del mio Gesù Cristo e dell’eterna gloria, alla 
quale aspirate per li meriti preziosissimi del suddet- 
to mio Figlio. 
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5. Mezzo-. Anima finalmente tra le tentazioni, tra- 
vagli, persecuzioni così esterne, come interne, quan- 
do talora dovrete soffrirle, tenete questa pratica, che 
la vostra grande ignoranza non è consapevole circa le 
strade, che vi hanno a condurre a Dio ultimo pu- 
rissimo fine; e sapendo voi che Dio è somma sa- 
pienza e somma carità, però in esso abbandonatevi, 
che fa il meglio e l’ottimo di tutto ciò che vi con- 
viene, non dubitando mai che non vi conduca per 
le vie e semite di eterna salute, se le vostre ribel- 
lioni non 1’ impediscono. Dunque vogliate sempre 
più amare il gusto e com 


que cosa creata. 

Finalmente dopo la consumazione di tutte queste 
copiosissime divine misericordie conferitemi da Ge- 
sù Cristo nostro Signore, concedendomi la sua omni- 
polente benedizione, conchiuse colla seguente massi- 
ma di eterna vita ogni cosa, dicendo: Duo sunt ve- 
s ligia mea, quce reliqui dum eram vobiscum : riempe 
oportet mala non facete, sed pati ; ac bona facete , 
et bona in terris non expectare: Hoc ut fiat , be- 
nedictio mea (eterna est in te. 


tutte le disposizioni cava 
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QUARTA SANTA VIRTÙ’ 


La mortificazione ovvero gli spogliamenli del- 
l’anima : i . Circa i sensi esteriori del proprio corpo. 
a. Circa della sua volontà e giudizio. 3. Circa l'a- 
more, stima e onor proprio. 

Non si può dar vera amicizia ove si trova adu- 
lazione e finzione; mentre I’ amicizia altro non è, 
che una vicendevole e manifesta benevolenza dalla 
virtù prodotta, per la quale tutto ciò che l’anima 
giudica di esser bene per l’altro amico, s’ingegna 
di farlo semplicemente per esso amico. Laonde qual- 
sivoglia piccolo interesse turba e sconcerta qualun- 
que legge di buona corrispondenza. 

Quindi l’ amicizia direi che sia un sole e 1’ inte- 
resse un vapore nero; quello riluce a ciel sereno, 
questo esala dal sordido letamajo della cupidigia; e 
siccome una tenacissima esalazione terrestre basta 
ad oscurare il principe de’ pianeti, parimente ogni 
minimo interesse è sufficiente ad eclissare anzi spe- 
gner affatto la luce della benevolenza degli animi, 
benché avvinti con ispeciale ardore di reciproca 
amistà; 

Iti somma questa è legge stabilita e praticata dal- 
li veri amici, non cercar mai il proprio avvantaggio, 
altrimenti l’ amicizia degenera in un vilissimo traf- 
fico e sordida negoziazione. Non est enim vectiga- 
lis amicitia, sed piena decoris , gralice et virlutis. 

Dunque se tanto si richiede nella presente vita, 
nella umana scambievole amicizia, quanto maggiori 
si esigeranno questi- simili regolamenti nell’ amici- 
zia che deve a Gesù Cristo professarsi dall’ anima ? 
E però non daremo noi meno al medesimo Signor 
Nostro Gesù Cristo, per conservare la sua amicizia 
e grazia, di ciò eh’ egli nascendo e morendo studiò 
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QUARTA SANTA VIRTÙ’ 


Prima Parte. La mortificazione senza alcuna ri- 
serva delti sensi esteriori del proprio corpo. 

L’ esperienza grande maestra delle cose chiara- 
mente manifesta, che non può la volontà umana in- 
clinarsi ad appetire e cercare alcuna cosa, se prima 
in essa rappresentato non viene qualche motivo di 
bene, o sia onesto, utile e dilettevole: Nemo inten- 
dens mal uni operatur. E perchè io povera ignorante 
donna non comprendeva l’essenza e il nome,di que- 
sta virtù chiamata mortificazione feci umile ricorso 
al divino Maestro per ajuto, ed istruzione opportu- 
na circa un affare di tanta importanza, ed infatti 
dopo suppliche iterate illustrò per sua diviua bontà 
l’anima mia dì molte intelligenze. 

Pertanto dico, che mi pare sia verità evidente, 
qualmente nino uomo vialore possa esser buon ser- 
vo di Dio, dopo il peccato originale, se non si ciba 
del pane delle tribolazioni, cioè non vive in peni- 
tenza e con istenli quotidiani non imita gli esempj 
di Gesù Cristo crocifisso, e con dovuta rassegnazio- 
ne, conforme esige lo stato e la propria condizione, 
non accetta volentieri tutto ciò, che sua divina Mae- 
stà gli ha assegnato di fatica sua per la conquista 
del Paradiso. Laonde qualsivoglia esercizio di virtù 
ha da cominciare dalia mortificazione e colla stessa 
proseguire e colla medesima terminare anche la vita 
temporale in questa valle di lagrime; e così veruna 
virtù soda si può acquistare, nè acquistata custodirla 
senza mortificazione. La ragione è poi manifesta; at- 
tesoché siccome una persona prudente non semina, 
ovvero pianta cosa alcuna nel suo giardino, quando 
si trova pieno di spine ed ortiche con altre erbe sel- 
vaggi, senza prima sbarbicarle: così per seminare, o 



piantare le virtù nel giardino dell’ anima, fa d’uopo 
svellere li vizj, le colpe, le male inclinazioni tanto 
in origine, quanto di conquista, che si trovano nella 
stessa anima. Ma questa opera non segue, se non per 
mezzo della mortificazione. 

Inoltre perchè alla buona coltura del suddetto giar- 
dino, acciocché creschino ottimamente li semi e frut- 
ta, non basta una sola volta purgarlo dalle loppe e 
sterpi; ma è di necessità frequentemente servirsi del 
zappetto, ed anche di qualche tagliente ferro per re- 
cidere e potare qualche cosa nociva: il simile dee 
far l’ anima per la sua polizia, acciocché creschino e 
germoglino le virtù, cioè star sempre con il ferro 
in inano della mortificazione per troncare i tralci, 
che di tanto in tanto getta fuora Pamor della con- 
cupiscenza, il falso della superbia, gli affetti ambi- 
ziosi e vani del mondo. 

Ed ecco appunto il bisogno estremo, che tiene 
l’anima di questa virtù della mortificazione senza 
alcuna riserva delli sensi esteriori del corpo, non so- 
lamente nel principio della sua conversione, quando 
si depongono gli abiti cattivi avuti nella passala già 
vita scorretta; ma questa virtù medesima della mor- 
tificazione deve praticarsi per tutto il corso della vita 
presente, ancorché si conoscesse mercè la divina gra- 
zia, esser giunta all’ultimo grado, per così dire, di 
perfezione evangelica. 

Atteso che li vizj e le cattive inclinazioni sono 
radicati nella stessa natura umana, mentre dopo il 
peccato di Adamo essa rimase disordinata e procli- 
ve sempre al male; perlochè quando manca la col-- 
tura dell’ esercizio della mortificazione presto pullu- 
lano dall’ antica radice alcuni suoi velenosi pestiferi 
germogli, quali se non si recidono con tutta diligen- 
za infettano, attossicano la santità e perfezione acqui- 
stata: imperocché conforme sento suggerirmi nell in- 
terno; vera sanctitas , et perfectio non consistit pro- 
prie in magna vitce austeritate , sed m mortificatione 
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ingenua , in sui pura resiynutione , in humilitate 
non fiata , et in diarilate ardenti, cordisgue nuui- 
ditia. 

Dunque veduta la necessità, che tiene P anima di 
acquistare questa modificazione dei sensi esteriori 
del proprio corpo, secondo le ricevute intelligenze, 
ora sono obbligata scrivere in che consista questa 
perfetta mortificazione e proseguire il racconto delle 
altre cognizioni, con le quali si degnò il Signore il- 
lustrare la mia mente . Quindi è, che mi sem- 
bra capire, come I’ ultimo fine, cioè la somma per- 
fezione, che possa P anima acquistare in questa vita, 
consista nell’ amare Iddio, quanto più le sarà possi- 
bile, ed è ancora insegnamento del sauto Evangelio, 
senza mai dividere il suo affetto con farne parte, 
per piccola che sia, ad alcuna creatura: e a tale ef- 
fetto dicesi: Finis proecepti est charilas de corde 
puro , et conscientia bona, et fide non fida. 

Laonde non si ama di puro cuore Iddio, se con 
Pamorc di sua divina Maestà si accompagna P affe- 
zione di alcuna cosa creata, la quale non miri al ser- 
vizio, ed onore del medesimo Dio, ovvero all’adem- 
pimento della sua santissima volontà: perchè in al- 
tra forma dall’ anima si porrebbe stima in qualche 
parte al proprio interesse, e così non sarebbe puro 
l’amore che a Dio si deve. 

Quindi è, che per acquistare questa nettezza di 
amore fa d’ uopo indispensabilmente, cbe segua uno 
staccamelo intiero delle nostre affezioni verso tutte 
le creature, anche circa gli atti proprietari della no- 
stra volontà; e perchè, conforme suol dirsi volgar- 
mente, la volontà è vita; pertanto il privarsi l’uomo 
di quello che vuole, ama e gusta dicesi mortifica- 
zione; e così negare alla sensualità quello, che ap- 

f >etisce e farle soffrire il contrario e tutto ciò che 
e repugna, allora la vera mortificazione si eserciti! 
e quanto più questa mortificazione dall’anima si 


ue in pratica, da lei si fa maggiore acquisto 
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l’amore puro in amare il suo Dio vivo e vero: Ete- 

nim charitatis augmentum est diminutio cupidita- 

tum, perjectio charitatis, annichilatio proprietatum. 

Dopo la descrizione di queste notizie conferitemi 
tutte dal divino amore, sottomettendo col mio libero 
arbitrio ogni cosa sinceramente all’ imperio e domi- 
nio della divina volontà , da cui ^voleva essere di- 
retta e governata senza riserva di alcun vestigio 
d’ affetto terreno, ovvero di amore mondano per 
amare Dio unicamente, e però diceva al Signore di 
vero cuore queste parole, che udiva proferire da non 
so chi nell’interno: Nihil respuimus , dummodo de- 
siderata impetremus. E poco tempo scorse, che ebbi 
cognizione degli effetti, che produce questa virtù 
nell’anima e sono i seguenti. 

1. Effetto: Produce nell’anima una oblivione ed 
intiera dimenticanza di tutti li suoi vani e disordi- 
nati desiderj, ed affetti avuti a se medesima, ed alle 
creature, mentre si sottomette intieramente con ve- 
ra mortificazione alti supremi regolamenti della di- 
vina volontà in un modo così netto e puro, che non 
resta in essa alcun appetito mondano, ma solamente 
regna in lei il compiacimento di Dio, che per fede 
le si manifesta e dal quale si lascia reggere e go- 
vernare senza alcun vestigio di attacco terreno. 

2. Effetto: Costituisce l’anima in una attenzione 
grande, ed accurata sollecitudine di abbandonare tut- 
te le cose anche lecite, che sono di soverchia como- 
dità al proprio corpo e però tollera pazientemente 
tutte le cose avverse e faticose. 

3. Effetto: Dispone l’anima di volere negare, ed 
annegare sempre più se stessa*, cioè, che non tanto 
guarda, osserva e riflette alla cosa che fa, quanto 
incessantemente cerca di rompere, calpestare la sua 
propria volontà in ogni cosa, superando tulle le dif- 
ficoltà e repugnanze, che da lei s’ incontrano nel sa- 
crificio perenne di se medesima tutta al suo amato 
Signore. 
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4. Effetto: Cagioua nell’ anima un assodamento 
di non mai stancarsi nel proposito della buona vita 
già intrapresa; ma però come principiante cerca di 
continuo con molto coraggio e tatica aumentare l'os- 
servanza delle mortiticazioni e fuggire a lutto costo 
ogni benché menoma rilassatezza per ottenere da 
Dio la corona della paziente perseveranza. 

5. Effetto: Stabilisce I’ anima in una costante e 
vigilante attenzione, mercè il divino ajulo circa le 
varie e continue opposizioni, che dallo spirito si han- 
no da esercitare contro le attrazioni pertinaci della 
propria cattiva natura, che provoca e stringe l’ani- 
ma alle rilassazioni anche occulte di scemare, ovvero 
ommettere con apparente ragione, qualunque mor- 
tificazione, che la grazia del Signore le ha ispirato. 

Intanto gettaudomi tutta me stessa alti adorati 
piedi del mio amorosissimo Redentore, acciocché si 
degnasse sollevare e riparare le ruine di questa mia 
pesantissima e traboccante miseria colla sua inesau- 
sta misericordia, ascoltai queste divine parole: Ego 
sum via per exemplum , veritas per doctrinam , vita 
per rneritum ; quapropter qui a me elongatur , mi- 
nus videt laqueos in via sua, seepius a J'alsitale 
suce opinionis rapitur, et amplius in stili sordescit 
iniquitatibus . Ed immediatamente conobbi li vizj, 
che si oppongouo all’ acquisto della santa virtù cioè 
la mortificazione senza riserva alcuna delli sensi 
esteriori del corpo ; che ora descriverò: 

i. Vizio: Promove la passione d’ indagare e di 
parlare delli difetti de’ prossimi. 

a. Vizio: Inclinazioni eccita di proferire parole 
oziose e discorsi inutili. 

3. Vizio: Promove desiderio di volere sempre 
scusare li proprj difetti. 

4- Vizio: Eccita la voloutà fissa a fare li raccon- 
ti e parole appartenenti al secolo. 

5. Vizio: Insinua espressioni sardoniche di ride- 
re con finzioni, ed anche senza necessità. 
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6. Vizio-. Promove fissazioni indecenti nel porre 
lo sguardo attento sopra le creature. 

7. Vizio : Eccita fissazioni vane d’ esser curioso 
per indagare e volere novità senza necessità. 

8. Vizio-. Promove fissazioni serpentine per stare 
ad udire con gusto le mormorazioni e detrazioni e«f. 

9. Vizio-. Stimola l’ inclinazioni superbe di par- 
lare con disprezzo e dileggiamento del prossimo. 

10. Vizio: Voglia stimola di sentire con molta 
avidità e parzialità le novelle del mondo, ed appro- 
varle, ovvero biasimarle secondo P impegno del pro- 
prio genio. 

11. Vizio: Promove le fissazioni appetitose e bo- 
riose di essere lodata, riguardata, applaudita, ed esal- 
tata sempre più dalle persone del nioudo. 

12. Vizio: Promove le sensazioni golose e ghiot- 
te, cioè accesi desiderj di volere gustare con molta 
compiacenza sensitiva cibi delicati e fuora d’ ogni 
misura conditi, ed esquisili. 

1 3 . Vizio : Usa frequente di mangiare e sover- 
chiamente fuori delle ore consuete, di pranzo e ce- 
na, anche con detrimento della naturale complessio- 
ne, senza avere ùrgente cagione e bisogno. 

14. Vizio: Avere premura di cercare in ogni co- 
sa il proprio soverchio comodo. 

1 5 . Vizio : Fissazioni eccedentemente dilettevoli, 
nel riscuotimento da ogni sorte di odore vane com- 
piacenze. 

Ma non bastando questi vizj, alti quali sono le 
nostre anime tormentate e stimolate per allontanarle 
dalla virtù della mortificazione esteriore circa li sensi 
del proprio corpo, vi sono ancora molli difetti cotì- 
trari a questa virtù, che descriverò in brevità e con- 
forme delle intelligenze, che mi vengono concedute 
e sono: 

1. Difetto : Procura con tutta osservanza, che Fa— 
nima lasci passare le occasioni di mortificarsi. 
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а. Difetto: Cerca tutti lì modi, che l'anima non 
si astenga di proferire parole senza precisa necessità, 
anzi piuttosto sia loquace. 

3 . Difetto : Procura P anima che non mortifichi 
gli occhi, le orecchie e tutti gli altri sentimenti del 
corpo . •' 

4 - Difetto: Tenta gagliardamente, che Panima non 
sia sollecita di ringraziare il Signore circa i benefi- 
cj ricevuti, 

5 . Difetto: Stimola grandemente, che l’anima non 
disprezzi le vanità del mondo*, ma le ambisca, se ne 
compiaccia rimirarle, ed usarle. 

б. Difetto: Promove fortissimamente motivi, che 

P anima si trattenga volentieri ad udire discorsi inu- 
tili, vani e dannosi alla sua condizione, stato e per- 
sona . - • » 

7. Difetto: Eccita P anima, che sempre più in tut- 
te le cose difettose, ed errori da lei commessi con 
prontezza subito cerchi le scuse. 

8. Difetto: Produce un irritamento impetuoso, che 

P anima tosto si sdegni e faccia atti ed attestati della 
sua collera ec. . 

9. Difetto : S’ industria in tutti i modi, che Pa- 
nima non accudisca mai di corrispondere con sin- 
cera benevolenza e vero amore verso quella creatu- 
ra, che una volta P ha offesa. 

10. Difetto: Pone tutto il suo pensiero e cura, 
che Panima infastidita, annojata e disgustata non pro- 
ferisca il Santissimo Nome di Gesù in suo ajuto. 

11. Difetto: Sempre va proponendo all’anima ap- 
parenti ridessi e considerazioni, affinchè essa fugga 
ogni principio ed osservanza di mortificazione in 
ogni cosa. 

12. Difetto: Rappresenta coutinuamente all’anima 
una falsa impossibilità e disobbligazione, per cui la 
medesima non si appigli mai al più disgustevole delti 
suoi appetiti, desiderj e compiacenze. 
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i3. Difetto : Somministra incessantemente all’ ani- 
ma svagamenti e disapplicazione, allineile non atten- 
da all’ unico negozio, ed obbligo, che tiene di piace- 
re a Dio in qualunque benché minima cosarcela. 

i/j. Difetto : Suscita un appetito sensitivo, come 
di bitume nella fantasia o immaginativa o cogitativa, 
acciocché I’ anima vada quasi sempre cercando quel- 
lo, che non le appartiene in conto alcuno e trascu- 
rata poi divenga nelf adempimento delli suoi precisi 
obblighi sì temporali come spirituali. 

i5. Difetto: Desta uu offuscamento nojoso, tedio- 
so contro 1’ anima, adiuebè essa non ponga tutte le 
sue premure, desiderj e studio per fare acquisto del- 
le sante esteriori virtù e non si riformino gli abili 
suoi difettosi, ed a poco a poco precipiti nelli vizj 
e con questi nella mina eterna. 

Avendo pertanto saputo, che vi sono tanti nemi- 
ci per ingannare I’ anima mia ricorsi all’ orazione, 
ed il Signore benignamente si degnò ispirarmi que- 
ste parole: Nisi quis a semetipso deficiat , ad euru , 
qui super se ipsum est, non appropinquai, nec va- 
let apprehendere, quod ultra ipsum est, si nescierit 
madore quod est, vadc igitur ad Deiparam, o 
anima, et quidquid dixerit, exequeris. 

Infatti Maria Vergine si degnò di ascoltare le mie 
preghiere e istruirmi con li seguenti mezzi per abi- 
litare l’anima mia all’acquisto della mortificazione. 

BEZZI OPPORTUNI 

Per acquistarsi dall’anima la mortificazione cir- 
ca li sensi esteriori del proprio corpo manifestali 
da Maria SS. Sede di Sapienza. 

i. Mezzo: Anima procurate determinarvi sempre 
più fida amante del sommo bene e però adattate iu 
tal modo la vostra compiacenza, che a voi piaccia 
solamente Dio, cioè che uno sia l’ultimo, ed intiero 
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oggetto di tutte le nostre fatiche, operazioni, affetti, 
patimenti ec. ed appunto è l’ immenso Dio Trino, 
òmLTJoo» - / 

2 . Mezzo: Anima avvertite sempre di non lasciar 
mai per amore di creatura alcuna tutti quei beni, 
che avete incominciati per amor di Dio, infinchè 
appieno non siete intieramente vittoriosa neiii vò- 
stri sensi imbelli; onde siate modesta in ogni azione 
eziandio menoma, nè mai uscire dalla sodezza e ma- 
turità, che si conviene ad una anima cristiana, se- 
guace del mio Figlio Gesù per amore Crocifisso. 

3. Mezzo: Anima attendete con studio molto ac- 
curato* a mirar bene, se in quello che operate, o tra- 
lasciate di fare, o in quello che patite, o vi affan- 
nale, voi gite almeno occultamente ricercaudo la vo- 
stra comodità, 1’ utile vostro e la vostra gloriale se 
vi trovate in fallo, sforzatevi di subito emendarvi 
coll’ ajuto della divina grazia. 

4- M^zzo : Anima profondatevi spesso orando nel- 
la brevità e vanità delle cose terrene e della vita 
mortale, di quello che sarà del- vostro corpo, onde 
vi accendiate di affezionarvi alti veri beni immorta- 
li, perlochè amiate sempre più di non essere cono- 
sciuta e considerata dalle creature, anzi godete di es- 
ser dal mondo reputata come persona da niente, sti- 
mandovi degna di confusione e disprezzi; e se que- 
sti accadessero patirli e non fuggirli. 

5. Mezzo ; Anima cercate mai di non lasciarvi op- 
primere dalle cose avverse, lasciando la tranquillità 
e pace del vostro cuore e la confidenza, ed il riposo 
vòstro nel seno della provvidenza, carità e volontà 
di Dio. 

Per conseguire la santa virtù, ed adempire alle 
istruzioni ed ai mezzi insegnatemi da Maria Santis- 
sima mi gettai tutta tutta nelle braccia del miseri- 
cordioso Gesù Cristo, ed in un istante mi parea tro- 
varrai già senza lingua, non sapendola più muovere, 
se non per lodare Dio, cd adempire la santa ubbi- 
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dieuza. Mi sembrava d’ essere come senza occhi, sen- 
za udito; mentre non si permetteva all’anima mia 
di vedere, se non il mio Gesù Crocifisso, non ave- 
va facoltà di ascoltare, altro, che la storia stupenda 
di tutti i secoli eterni, cioè la passione dell’amato 
medesimo divino Redentore e quelle cose, che alle 
sante virtù appartengono. Finalmente mi parea nien- 
te più volere gustare, se non frutta di vera peniten- 
za in difalco delti debiti contraili con li miei enor- 
missimi peccati, insomma esibiva tutta me stessa in 
olocausto alla divina volontà. Finalmente il divino 
amore all’ ultimo mi suggerì col divino suo oracolo 
queste parole: In posierurn vis, ut serviat atro Ina 
aninice Lue; Deo serviat anima tua etenim (lebes 
regi, ut possis regere. 
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QUARTA SANTA VIRTÙ’ ' - 


Seconda Parte . La mortificazione , ovvero lo 
sfwyliamento dell 9 anima circa la sua volontà e 
giudizio. 

Egli è principio più chiaro della luce del mezzo 
giorno, anzi è proposizione evidente* al pari della 
medesima verità, che di niuna cosa ha bisogno mag- 

! ;iormente un’ anima che vuole camminare alla per- 
ezione e pretende fare acquisto delle sante virtù, 
e particolarmente della mortificazione, che dei ma- 
turo consiglio e prudente disposizione di un savio, 
dotto e pratico direttore. 

Che se negli affari politici e mondani viene rice- 
vuto per vero da tutti questo assioma e però si ve- 
de, che nelle battaglie campali mai non s’ impegna 
il Generalissimo nel fatto d’arme senza prima sotto- 
mettere il suo parere al consiglio di guerra, che a 
lui presiede: nè mai un principe comincia la fab- 
brica del palagio senza ricevere prima il disegno da 
un bravo, od esperto architetto: ne fra il bujo delle 
dubbiezze intrigate riuscir si veggono alla luce li 
pubblici affari senza la scorta luminosa di uua con- 
gregazione di uomini più sperimentali ne’ maneggi 
de’ quali si tratta; così appunto mi pare, che il Si- 
gnore abbia divisata ottimanfiente all’ anima la pre- 
scrizione della strada alla mortificazione; quando do- 
po aver fatto essa acquisto di quella de’ sensi este- 
riori del proprio corpo, esige adesso che immedia- 
tamente siegua in essa io spogliamcnto delia propria 
volontà e giudizio sotto li regolamenti infallibili del- 
la sua divina provvidenza. 

Mercè che troppo la medesima lusingherebbe quel- 
la creatura, che si immagina voler per se stessa gover- 
narsi ottimamente, perchè è troppo angusto il seu- 
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tiere del nostro proprio giudizio e molto pericoloso 
il cammino del nostro proprio parere: onde ardire 
asserire, clic chi presumesse operar bene tutte le sue 
cose senza direzione' alcuna, egli sarebbe necessaria- 
mente delle due cose una sola o Dio tra mortali, 
ovvero bestia e stollo fra gli uomini: ed essendo il 
primo impossibile, il secoudo gli sarebbe acconcia- 
mente adattalo. 

Ed ecco il divino comandamento, che si prescrive 
all’ anima nel secondo ordine delle mortificazioni, 
cioè questo spogliamelo della volontà e giudizio 
proprio: perchè nieute più cerca l’antico serpente 
ed astuto avversario, che indurre gli uomini a reg- 
gersi da se medesimi tanto negli affari spettanti al 
corpo, che all’ anima per separarli sempre dalla guida 
de’superiori e spirili provetti, ed esercitati nelle stes- 
se virtù, per indi traboccarli in un abisso di mali, 
come nel principio del mondo il suo veleno con 
astuzie e frodi lo diede a sorbire alli nostri proge- 
nitori sotto la tintura di fare opere buone, ed azio- 
ni virtuose: e però questo errore sarà, ed è stata la 
scaturigine di ogni male, conforme anche a’ nostri 
giorni ne proviamo gli effetti, se non li doniamo 
sotto la direzione del secondo Adamo celeste Gesù 
Cristo Signor Nostro maestro, vera guida e norma 
perfettissima d’ ogni ben regolala virtù. Laonde bra- 
mosa sempre più divenne I’ anima mia di far nuovi 
progressi nella perfezione evangelica , ed ancora per 
non soggiacere alle sopraddette ruine. Quindi è che 
di nuovo nel Crocefisso amore come fonte perenne 
di acqua viva d’ogni virtù, posi ogni mia pienissi- 
ma fiducia con il mezzo deir orazione e gli diceva: 
Illumina oeitlos meos Domine, ne unquam obdor- 
miam in morte, ne quando dicat inimicus meus , 
prcevalui adversus eam, nempe ammani menni. 

Ma subito il Signore si degnò di manifestarmi 
questa verità : Anima quanto humilius me queerts , 
tanto efficncius me invenis, quantoque a con/iden- 
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tia tuimet ipsius recedis, Ionio citius menni lumen 
indeffciens recipis. Ed ebbi intelligenza, qualmente 
quelle anime sono capaci del suo discepolato, che 
non muovono passo volontario senza la direzione di 
chi tieue la sua rappresentanza in terra, non usano 
fare veruna cosa nè piccola nè grande senza le de- 
bite licenze di chi ha deputato di assisterle. .Quindi 
leggeva come presenti queste parole: Justus nihil 
sibi arrogai, sed totum se divino commi tlit impe- 
rio. Ed iu conformità delle intelligenze ricevute co- 
nobbi gli effetti di questa santa virtù, che sono i 
seguenti. 

i. Effetto-. Leva e toglie dall’anima lutto quello, 
che è contrario e ripugna alla rettitudine della pura 
intenzione, mentre non si deve dalla medesima pre- 
tendere altro fine, ne avere altra idea, che la mag- 
giore gloria di Dio, e 1’ esecuzione del divino bene- 
placito. 

a. Effetto-. Procura, che l’anima muova la sua vo- 
lontà a fare qualsivoglia opera nou per interesse e 
comodo proprio, ovvero per piacere alle creature, 
ma unicamente per amor di Dio e per adempire 
alla sua santissima volontà. 

ò. Effetto : Stabilisce nell’ anima 1’ esercizio di 
abnegare sempre più il proprio parere e giudizio iu 
tutte le cose, che le occorrono alla giornata, faceudo 
a posta alti frequenti a quelli opposti secondo 1’ oc- 
correnze che le si presenteranno. 

4- Effetto: Cagiona nell’anima una osservanza ed 
attenzione particolare di avere sempre gusto, quando 
le viene permesso di mortificare e negare la propria 
volontà, con sottomettersi ad ognuno per amor di Dio. 

5. Effetto: Concede all’anima una stima specia- 
lissima verso i superiori, ed a lutti gli ordini che 
da loro sono emanati per prontamente porli in pra- 
tica per puro amore di Dio. 

• 6. Effetto: Eccita l’anima a volere abbracciare ed 
eseguire con vera sollecitudine ed attenzione e lei- 


M 

▼ore di spirito ed allegrezza di animo tutte le cose, 
che appartengono alla osservanza dei buoni regola- 
menti circa il proprio stato e maggior suo profitto ■ 
spirituale inducenti all'acquisto della perfezione evan- 
gelica: parlicolarmante di fuggire tutti i giudizj te- 
merari delti nostri prossimi, interpetrando ogni cosa 
in buona parte. 

7. Effetto : Dona uua grandissima premura all' a- 
nima di esser sempre più amica e seguace delti con- 
sigli prudenti delle creature nell’ esercizio delle vir- 
tù assai avanzate. Ed anche conferisce all’ anima una 
esatta cautela di non volere per curiosità e vanità 
sapere i fatti degli altri, specialmente quelli che pro- 
vengono da mancamenti e difetti. 

Intanto mi si apre la porta terribile dell' inferno 
e contro il mio corpo e suoi sensi e passioni, che 
come bestie vogliono il paradiso io terra, ed io escla- 
mai : Exaudi Domine supplicum preces, et. Jac ut 
sincero, et puro corde valeamus t ibi servire. E su- 
bito io vidi ed ebbi notizia delti vizi, che si op- 
pongono a questa santa virtù, i quali all’anima man- 
tengono una guerra perpetua, e sono: 

1. Vizio : Che fa perdere all’ anima il tempo in- 
fruttuosamente. 

а. Vizio : La fa amante dell’ozio. 

3 . Vizio : La stimola alla tiepidezza. 

4. Vizio : Procura che faccia inutili trattenimenti. 

5 . Vizio : Tenta che l’anima tenga io poca sti- 
ma i superiori. 

б. Vizio : Promove fissazioni pertinaci di non sot- 
tomettere la propria volontà alìi prudenti consigli 
delle persone savie, ed ottimamente esercitate e pra- 
tiche delle virtù. 

7. Vizio: Insinua le rilassatezze per non ubbidi- 

re in tutte le cose con sollecitudine ed ilarità di 
animo. > 

8. Vizio: Eccita idee sospettose, acciocché si fac-» 
cino facilmente giudizj temerari de’ prossimi. 
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g. Vizio’. Eccita voglie intricatissime di volere 
ingerirsi nelli negozj che nou appartengono, nè con- 
vengono al proprio stato e condizione. 

Eppure conobbi, che l’ anima per altro capace con 
la ragione superiore e con la cima dell* intelletto 
d’ alzarsi a Dio e farsi molto a lui simile, è strasci- 
nata all’ ingiù dalli sensi del proprio corpo. E mi 
fu data inoltre notizia, che a fronte dei vizj, vi sono 
molti difetti a danno della medesima auima, dalli 
quali è necessario di cautelarsi. 

i. Difetto : Procura che 1’ auima nou faccia più 
volte il giorno atti di vera e sincera rassegnazione 
a Dio. 

а. Difetto : Cerca tutti i modi che l’ auima non 
ami in tutte le cose puramente Dio, perchè è degno 
di essere amato in se stesso. 

3. Difetto : Tenta gagliardamente 1’ anima, che 
non faccia vera abnegazione della propria volontà 
cattiva in tutte le occasioni che le si presentano. 

4- Difetto : Pone ogni pensiero e cura, che 1’ ani- 
ma non si sottometta nelle congiunture che le ac- 
cadono al contrario parere degli altri prudente, e 
non peccaminoso, per puro amor di Dio. 

5. Difetto : Somministra incessantemente riflessi 
falsi nell’ anima, per li quali non abbia grand’ orro- 
re ed aborrimento alli proprj difetti' e mancamenti, 
anzi si riempia di inquietudine, e sdegno per ogni 
menomo errore commesso dall’ altre creature. 

б . Difetto : Suscita nell’anima un appetito gran- 
de e sensitivo, acciocché essa s’ ingerisca in cose va- 
ne e non indirizzate alla pura gloria di Dio. 

r 7 . Difetto : S’ industria in tutte le maniere, che 
l’anima tenga più radicato il suo amore, ed aflètto 
e propensione alle creature, che al sommo, eterno, 
invisibile, purissimo, semplicissimo sostanziale bene 
Dio Signor Nostro. 

8 . Dfetlo’. Sempre va proponendo all’anima ri- 
flessi di sua propria lode e per tale cagione faccia 
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cipj fondamentali tutta la mole dello spirituale edi- 
lizio, essendo I’ amore ed il timore le fondamenta 
della cristiana perfezioue e primi motori dell’anima 
per farne l’acquisto. 

3. Mezzo: Anima profondatevi spesso tutta atto- 
nita nella presenza di Dio, benché nascosa sotto li 
• veli della fede e con ossequio di riverenza filiale ve- 
nerate li suoi divini, ed' abissali giudizj e le amabi- 
lissime disposizioni della assoluta sua volontà sopra 
le sue creature: ed a tale efletlo dovete frequente- 
mente annichilarvi per eccesso di riverentissimo timo- 
re, disfarvi, inabissarvi in Dio, in cui e da cui si è 
ricevuto un essere tanto piccolo per mantenersi in 
tutto e per tutto dipendente dalla sua provvidenza, 
che tutto conserva. 

4- Mezzo : Anima avvertite, che in voi risieda co- 
sì potentemente e fortemente questo santo timore 
di Dio, a segno tale che possa fugare dal vostro li- 
bero arbitrio ogni altro timore di mali temporali e 
corporei e tutti quelli umani rispetti ed apprensio- 
ni e spaventi, che v’ iuducono a commettere le col- 
pe per arrestarvi dalla pratica della virtù. 

5. Mezzo: Anima attendete che la forma e l’ef- 
ficacia dell’ amor di Dio sia così valida, ed invaria- 
bile alla vostra volontà, che escluda totalmente da 
voi ogni altro affetto di creature, che possa impedire 
la rettitudine e 1’ infiammata intenzione di quella 
carità, che dee attrarvi a Dio unico oggetto de 1 no- 
stri cuori. 

Appena la Beata Vergine pose il termine a que- 
sti suoi oracoli, estratti per così dire dal tesoro della 
sua divina sapienza, che in tal modo conchiuse il suo 
parlare: hlia , circa labores ac pericula fortitudine 
opus est. In patientia tua possidebis animam tuam. 
Ed io ringraziandola dissi : Intercessione tua, o Dei- 
para, non est animee timere sudorem. 

Perlochè da tutte le suddette istruzioni interes- 
santissime io principiai a capire, che non deve cu- 
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rarsi I’ anima delle dicerie e vani giudizj deyli* uo- 
mini, se essa vuole approfittarsi nella mortificazione 
del proprio parere; perchè tanto di buono, ovvero 
di male dobbiamo noi riconoscere ne’ nostri avve- 
nimenti, quanto possano servirci all’ acquisto della 
vita beata, o distorci dal retto cammino delle sauté 
virtù e del cielo: tutti gli altri giudizj che sono pre- . 
si dalle regole della vita presente temporale e mo- 
ribonda, nè sono indirizzati a questo gran fine del- 
l’eternità beata e sante virtù, sono certamente vanità. 

. flMtyu #•:- • 
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Terza Parte. La mortificazione ovvero spòglia- 
mento dell' anima circa l' amore , stima ed onore 
proprio. 

Sempre è stata riconosciuta per una nobile ma- 
raviglia tra le cose mortali e caduche udire gli ac- 
centi canori di una voce beila, armoniosa, che sia 
tutta veramente di petto; ma nel tempo stesso vie- 
ne riguardata di niuna sussistenza; mentre essendo 
la voce un alito, che tosto svanisce, un venticello 
che fugge, un suono, che subito manca, pertanto ap- 
pena si compone, che si guasta, nei tempo stesso, 
che si forma si disforma, onde nascendo e presto mo- 
rendo, nella bocca stessa riceve la cuna e tiene la tomba. 

Con questa allegoria intendo nel nuovo racconto 
introdurmi circa quello che si compiace il divino 
amore in me operare circa il dono cne vuole farmi 
per P acquisto della presente santa virtù, essendo 
molto espressiva di quelle cose, che sono per riferi- 
re intorno alla mori ideazione e spogliamento, ovvero 
più esatta rinunzia e perdita dell’ amore, stima, ed 
onore proprio, che la creatura può avere verso se 
medesima, ed anche per le cose del mondo: atteso 
che come dico molto si accomodano le qualità de- 
scritte della voce: Quce in eodem ore possidet cu- 
nabulum et tumulum. All’ esser insussistente, vano, 
ed apparente ( benché sembri vago e bello ) di quel- 
l’ amore e stima, ed onore, che i mortali vogliono 
professare a se stessi appoggiati, e fondati sopra la va- 
nità del mondo: Quapropter si ilice dependent in es- 
se ab islo , et substantia mundi est mera figura , 
tota fallacia , et intuentium fallii aspectum ; preste - 
rii enim figura hujus mundi, par iter ilice via: oriun- 
tur statini moriuntur: unde si mane Jlorent , vespe- 
re decidimi , indurarti ', et arescunt. 
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Pertanto con ordine e regolamento procedente 
dalla divina sapienza e per disingannare allatto tutti 
i mortali siegue questa inori ideazione del proprio 
amore, stima, ed onore dopo lo spogliamento lattosi 
dall 1 anima circa li sensi esteriori del proprio cor- 
po e la perdita degli alti della propria volontà e 
giudizio: mentre l 1 anima ora deve vedere quanto in- 
sussistente sia qualunque suo indebito amore, stima, 
ed onore, ed altresì le grandissime ruine, ebe dalle me- * 
desime provengono, se non si fa acquisto da lei di 
questa presente mortificazione. 

Ma per meglio spiegarmi precisamente riferirò 
quella intelligenza molto ampia ( ed era quasi evi- 
denza incontrastabile ) che il Signore si deguò di 
concedermi circa la falsità della stima, ouore ed amo- 
re proprio, ed anche mondano; mentre principiai a 
capire con chiarezza, che fra tutti i beni (se bene 
può dirsi quello che dona il mondo alti suoi ado- 
ratori ) niuno alletti a cercarsi da loro cuori con 
speciosa apparenza, ed insieme delusi restino abban- 
donati maggiormente colla sua vanità, quanto la sud- 
detta stima, onore , ed amor proprio. 

Appunto in questa guisa, che tra le cose naturali non 
v 1 è che quasi abbia niun essere durevole come la 
voce, in conformità della descritta allegoria: Verba 
enint guousgue imperjecta sunt, verba non su ut, 
cum vero perfecta ) aerini omnino non sunt, sicco- 
me mi sento suggerire in prova maggiore di quello, 
che vado divisando. Parimeute appena comparisce, 
che svanisce e velocemente passando istantemente 
finisce ogni stima, onore, ed amore proprio: Sunt et 
non sunt : non enirn sunt, sed labuntur, et Jluunt. 
Giacché altro essere non hanno, che una estrinseca 
denominazione a similitudine di una otra gonfiata, 
di cui può dirsi: Nati prius incipit augeri , guani 
miniti. ■ 

ÌS'ulladimeno attesi li pessimi effetti del peccato 
originale, ed infezióni del medesimo molto si affati- 
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ca il nemico nostro comune nel porre varie imma- 
gini terrene e dopo assai qualificarle colla sua dia- 
bolica arte nel nostro cervello, e con ingrandirle pro- 
curare, che siano poi dall’ anima stimate, onorate ed 
amate grandemente. Perlochè essa rimane con faci- 
lità ingannata dalla stima, amore, ed onore proprio 
con queste di lui astuzie e frodi terribili. Quindi es- 
sendo la mia anima ricorsa alla misericordia infini- 
ta di Gesù Nostro Signore fui subito istruita delti 
effetti, che produce l’acquisto di questa santa virtù 
per procurarne coll’ ajuto divino il possesso. 

1. Effetto’. Stabilisce nell’anima una risoluta at- 
tenzione-di volere mortificare ogni sua elezione ester- 
na, ed interna cioè secreta, con riputarsi creatura vi- 
lissima, inclinata a tutti li mali, senza forze efficaci 
per se stessa di fare verun bene. 

2 . Effetto*. Dispone 1’ anima di non curarsi esse- 
re gloriosamente vana, anzi non procurare mai con 
stolto desiderio, che si abbia di se buon concetto, 
anche operando santamente, nè compiacersi che si 
parli bene di lei. 

3. Effetto’. Costituisce l’anima in un serioso di- 
spregiamento di tutte le mondane leggerezze, che in 
qualche modo le possono portare onore e lode e 
vantaggi mondani; ma unicamente viene stimolata a 
servire Iddio. 

4- Effetto’. Eccita l’anima a- riconoscere lutti i 
suoi calunniatori, derisori, accusatori come suoi prin- 
cipalissimi benefattori e come mezzi all’ acquisto del- 
le sante virtù, ed istrumenti dell’ eterna salute e per- 
fezione cristiana, trattandoli con cordiale carità. Intanto 
è tenuta farsi violenza per abbattere l’ orgoglio, che al- 
trimenti la stimola in forza dell’ aruor suo proprio. 

5. Effetto’. Produce nell’ anima una osservanza 
precisa di guardare, ed osservare esattamente se stes- 
sa, ove da lei sono collocati i suoi affetti, se ven- 
gono, mossi da Dio. o dal proprio genio; se si com- 
piace di dare gusto a Dio, o a se medesima e ad 


altre creature. Quindi le nasce l'obbligo di ordinare la 
6ua vita ed azioni al purissimo divino beneplacito. 

Ed ecco, che se l'anima tutto lascia, ogni cosa 
abbandona e si consegna onninamente al piacere 
della divina provvidenza, viene allora posta in liber- 
tà, mentre sciolta da ogni legame di amore, ovvero 
di odio verso le creature si rimira. Conforme a que- 
sto effetto, ciò ne risulta in favore dell’ anima, mercè 
l’ efficace grazia del Signore , accoppiandovi il suo 
soffrimento, che in questa mortificazione si esige, con * 
ricusare ogni proprio onore, con disapprovare ogni 
atto di onore verso se medesima, volendo di questo 
suo amore a tutto costo l'esterminio irremissibilmen- 
te ? con operazioni continue si sforza avere sempre 
a cuore 1' onore, la stima, il puro amore di Dio. Oh 
coinè dal divino amore quindi si trova qualificata, 
esaltata, ed a se unita nell’ esercizio di questa riguar- 
devolissima virtù. In sequela di queste ed altre no- 
tizie, che a cagione di brevità adesso non le pongo 
in carta, si accese in me una volontà di operare ogni 
cosa nel divino compiacimento, per fare l'acquisto 
di questa sì preziosa virtù e prostrata diceva al Si- 
gnore : Deus meus , quomodo vis , et libi placet , 
sic fiat. Ed in risposta sentii suggerirmi queste pa- 
role: Orda creatura rationalis extat , ut sit sub 
Deo, et super cceteras creaturas: quapropter ipsi 
semper erit lues , si subdat se creatura inferiori 
per amorem. 

Anzi in attestato di questa irrefragabile verità il 
Signore si compiacque farmi vedere sedici nemici, 
ovvero vizj appunto opposti a questa virtù i quali 
sono di ostacolo all'anime e che devon superare, ac- 
ciocché ne cadant ( mercè la divina grazia ) in mu- 
scipulam insipientium , seu stultorum, quorum non 
est numerus. 

i. Vizio : Promove idee ambiziose, che le crea- 
ture abbiano buon concetto della propria persona 
per riscuoterne ossequio, riverenza e rispetto di san- 
tità, di gloria vana, ipocrisia e cose simili. 
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4 . Vizio : Eccita desiderj altieri di tare stima di 

tulle quelle cose, che apportai*) onore e lode al pro- 
prio nome. <i • «B' .- 

3. Vizio : Insinua risoluzioni superbe di rinun- 
ziare gli ufficj , cariche di poca mercede, o premio 
\ per 1 ’ alta opinione che ha l’anima di se medesima. 

4- Vizio: Promove rifiuti sdegnosi di praticare 
operazioni vili, ed abbiette per il proprio ampolloso 
decoro, senza pensare alla umiltà cristiana. 

5. Vizio: Eccita disprezzanti trattamenti per fug- 
gire le correzioni e penitenze. 

6 . Vizio: Rimane ostinala a fare eseguire a tutto 
costo la propria opinioue e volontà. 

7 . Vizio: Stima le sensazioni neghittose ed oziose 
di non avere premura di dar gusto a Dio, nè pren- 
dere pensiero attento di servirlo in tutte quelle cose, 
che sono di maggiore divino compiacimento. 

8 . Vizio: Restano le anime industriose nel cer- 
care in ogni cosa il proprio esorbitante comodo, di- 
letto e sensualità. 

g. Vizio: Rende le anime sollecite eccessivamen- 
te nel rinvenire a qualunque costo mezzi per nu- 
di ire la vita con dilicatezza e la sanità con ogni lau- 
tezza per gl’ incomodi della vita umana. 

10. Vizio: Fa cercare cose voluttuose per rinve- 
nire nuove maniere a nudrire cou vivande esquisite 
il corpo. 

11 . Vizio: Fa divenire l’anime presuntuose ripu- 
tandosi una persona degna di preeminenze e di ri- 
guardevoli posti e dignità per riscuotere onori con- 
trari alla semplicità delle uotlriue evangeliche. 

12 . Vizio: Promove fissazioni fameliche, ed invi- 
diose di essere stimato, onorato, ed accarezzato sopra 
tutti gli altri anche con regali copiosi e donativi di 
considerazione. 

. i3. Vizio: Eccita voglie incredibili nel cercare, 
mantenere, aumentare e portare affètto sregolato alle 
ricchezze e beni esterni del mondo, senza volere mai 
rimanere in esse cose satolli di cuore. 
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14. l'tzio: In diventare impertinente di procura- 

re la propria libertà»! piando uno si trova dalla ser- 
vitù legato, ed oppresso, particolarmente con lamenti, 
querimonie, mormorazioni e con altri modi difeU 
tosi e peccaminosi. .. : • v»,- . ' 

1 5 . Vizio : Rende inquiete le anime nel rinvenire* . 
li mezzi con li «piali possano avere dominio sopra gli 
altri. 

16. Vizio : Induce a portare afletto disordinato 
alli parenti, cioè quell’ amore , che non è chiuso nè 
circoscritto dalla prima legge di Dio, nè dalli vir- 
tuosi statuti della. carità. 

* Infatti chi stima suo vero male ciò, che al pro- 
prio senso si oppone e contradice alla sua ragione 
inferiore, non so come non possa fuggire di non ca- 
dere in errori gravissimi e deplorabili ruine, o al- 
meno in difetti perniciosissimi, li quali adesso pari- 
menti noterò colla medesima brevità possibile: 

1 . Difetto: Tenta gagliardamente 1’ anima, che 
non cerchi in ogni cosa intendere la volontà di Dio, 
eleggendo il più perfetto che insegna la santa fede 
cattolica romana in distruggimelo delle proprie sre- 
golate passioni e dettami perniciosi del mondo men- 
zognero. c , 

2. Difetto: Procura con tutta osservazione,' citò 
l’anima non faccia vera violenza di abnegare la pro- 
pria volontà sotto la tintura di -qualche apparente, 
ma in realtà insussistente pretesto. 

3 . Difetto: Suggerisce tutti i modi e pretesti, ac- 
ciocché l’ anima non intenda in verità e con tutte 
le sue forze di piacere unicamente a Dio. 

4 - Difetto: Cerca sotto varie metamorfosi di ap- 
parente ragione, che I’ anima non abbracci volentie- 
ri' li disprezzi, • . . . 

5 . Difetto: Pone ogni industria che l’anima tra- 
scuri l’esercizio della retta intenzione di offerire ai 
Signore Dio li suoi pensieri, ed afletti, con eserci- 
tarsi io quegli atti, ne’ quali si trova il maggiore 
compiacimento di Sua Divina Maestà. > 
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t>. Difetto : Promove fortemente una grandissima 
disapplicazione nell’ anima, affinchè essa non attenda 
con proposito alla propria disistimazione, col mezzo 
della quale può più ricevere le divine misericordie 
dal Signore. 

’j. Difetto : Produce varie immaginazioni che sem- 
brano indispensabili, affinchè l’anima si fermi ad ope- 
rare e stimare grandemente gli umani rispetti con 
lo strascino delle loro passioni e riflessioni. 

8. Difetto: Sempre va proponendo all’ anima ri- 
guardi rilevanti a suo favore o vantaggio per non 
istimarsi degna di ogni male di pena, di che può 
giustamente il Signore multarla e caricarla. 

9. Difetto: Espone con grande energia all’anima 
le convenienze di aver molta compassione a se me- 
desima, acciò non sopporti con equanimità e gene- 
rosità di spirito le tribolazioni. 

10. Difetto: Suscita una torpedine e pigrizia nelle 
potenze corporee, per togliere all’ anima ogni pron- 
tezza di ringraziare e lodare Iddio nelle afflizioni. 

11. Difetto: S’industria di porre ostacoli e di- 
menticanze, acciocché 1’ anima non implori continua- 
mente da Sua Divina Maestà gli opportuni ajuti e 
forza efficace per soffrire volentieri pene e travagli 
in conformità del divino volere. 

12. Difetto: Cerca un offuscamento gagliardo nel- 
la cogitativa ed estimativa, ed altre potenze corpo- 
ree dell’anima, affinchè ella non operi in tutte le 
cose con vero spirito di dare unicamente gusto a 
Dio; ma piuttosto dipenda il proprio regolamento 
dalle proprie passioni e sua volontà. 

1 3 . Difetto: Suggerisce incessantemente all’anima 
dubbj, timori, equivoci e cose simili, affinchè non fac- 
cia risoluzioni buone secondo i precetti e santi con- 
sigli evangelici. 

1 4 . Difetto: Promove delle difficoltà ed accidenti 

1 '* ” ina abbandona la santa perseveran- 



esercizj santi già intrapresi. 
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15. Difetto : Si trova tutta applicata per impedi- 
re, che l’anima non fugga l’ozio, anzi sta veglian- 
do, che si doni alla sequela di un tal vizio. 

16 . Difetto : Incita, che l’anima non vada all’ora- 
zione in conto alcuno collo spirito di raccoglimen- 
to, ma o le lasci, o stia con isvagamcnto perpetuo 
e volontario. 

Avendo pertanto notizie chiare, che molte anime 
incorrano nelli vizj e difetti descritti, contro la pre- 
sente morti (icazioue diceva al mio Dio queste parole 
latine, che non so come mi venivano in mente: In 
rebus deplorali» sirnis opem tuam solenni s expe- 
riri Domine Jesu, quia adjuvare imbecille s luce 
charitatis infinitce est onus , et opus. Quindi mi fece 
capire, che quando l’ anima ha ben conosciuto ed 
amato Dio nell’ orazione, osservai, che è assai dispo- 
sta di non rimirare che Dio in tutte le creature: 
un’ anima, nella quale è ottimamente impresso Gesù 
Cristo Crocifisso con ogni sua sofferenza lo trova an- 
cora quasi per tutto; perchè l’amore ha de’ segreti am- 
mirabili per rendere l’oggetto amato presente, nell’u- 
nione del quale consiste ogni felicità: perlochè chiun- 
que anima, che ama coinè si ha d’ amare Gesù Naz- 
zareno, non può stare separala nè di veduta, nè di 
affetto dal suo bene amato: ogni cosa, che la diver- 
ta, la crocifigge. Quindi è che in questa vita 1’ amo- 
re non è mai scompagnato dal dolore. Laonde quel- 
lo stato è più puro, nel quale hanno minor parte 
le nostre umane riflessioni. 

Finalmente rivolta alla gran Madre di Dio, la pre- . 
gai con vero cuore di essere istruita in questa pre- 
sente mortificazione da praticarsi in perpetuo dall’a- 
nima mia, 

r : ... ’ i- m 
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BEZZI OPPORTUNI ' 

Per acquistarsi dall’ anima là mortificazione pe- 
renne dell ’ amore, stima ed onore proprio, manife- 
stati da Maria SS. Sede di Sapienza. 

i. Mezzo: Anima ajutate sempre con lumi della 
fede e con gli effetti della carità le vostre povere 
esteriori potenze, tirandole alle virtù che ad esse 
convengono per l’ esercizio di questa stessa morti- 
ficazione e cercate di tenerle unite con quella sa- 
crosanta umanità di Gesù Cristo mio Figlio, che ha 
da essere il loro beatifico oggetto : questo è uno 
de’ fini, eh’ ebbe Dio umanaudosi. 

i. Mezzo: Anima esercitatevi per tutto quel tem- 
po, che vi sarà permesso nella lettura de’ libri spi- 
rituali, specialmente la vita di Gesù mio Figlio e 
de 1 Santi, riempiendo la' vostra memoria delle loro 
ammirabili operazioni ed esempi delle loro eroiche 
virtù-, mentre avendo nella mente materie sacre da 
pascere talora i vostri sensi interni e gli affetti del 
vostro cuore è un grande sprone per P anima alla 
pratica di questa presente mortificazione. 

3. Mezzo: Anima fate precisa stima delle parole 
di Dio, delle sostanziali verità divine e funzioni ec- 
clesiastiche, come ripiene di celesti misterj-, dei SS. 
Sacramenti, ed in specie l’ Eucaristia ed il tremendo 
Sacrifizio della Messa. Questi sono ajuli, che fortifi- 
cano P anima da qualunque tentazione e suggerisco- 
no di abbracciare la mortificazione. In somma cer- 
cate di stimare sempre più quello, che non si vede 
e non quello che si vede : Non contemplan/ibus vobis, 
quee videntur, sedquce non videntur. E questa pratica 
osservale anche col prossimo vostro, stimando più la 
loro fede che professano, che tutto il visibile egusluhile. 

4- Mezzo : Anima ogni giorno usate questa pra- 
tica: Meno stimate voi stessa affinchè giungiate a 
non istimarvi niente; e però aborrile in estremo la 
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vostra lode, che le creature facessero di voi, ed an- 
che le lodi interne o compiacenze segrete, che an- 
cora vi fossero suggerite circa li vostri onori, gran- 
dezze, prerogative, doti naturali o acquisite, e cose 
simili. -, 

5. Mezzo: Anima pensate attentamente, che Jo 
Spirilo Santo opera cose grandi ed occulte nell’ a- 
nime dell» vostri prossimi: onde cercate di stimarli 
come tempj di Dio vivo : nè vi tolgano queste sti- 
me le imperfezioni o difetti, che in essi vi parrà di 
vedere, mentre ad essi serviranno quei mancamenti 
coinè fomento di umiltà, e però stimate tutti li vo- 
stri prossimi predestinati, e solamente vi resti un 
santo timore di voi stessa, ma accoppiato con la 
teologica speranza e virtù della passione di Gesù 
inio Figlio Santissimo. ; . 

Oh quanto si trovò mutata T anima mia nel ri- 
flettere a tante verità dichiaratemi ed apprese alla 
scuola Mariana, per cui recando il mio povero cuo- 
re li più profondi ringraziamenti le disse: Mille cly- 
pei penderli ex te, o Deipara Maria, et sunt re- 
media contro omnia nostra perioda. 
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QUINTA SANTA VIRTÙ’ 

E ADAMANTINA, LA FORTEZZA 


Uno dei principali motivi che possa dare valido 
eccitamento all’ anima per I’ acquisto delle sante vir- 
tù e per 1’ esatto esercizio ed adempimento delle 
medesime, sembra che sia la precisa urgenza, che 
essa si propone di possederla: poiché l’umana pigri- 
zia è tale siugolarmente ueile cose ardue e difficili, 
che senza questo acutissimo sprone non si movereb- 
be un passo dalla sedia, ove ritrovasi de’ suoi agi e 
comodità. ’ « 

Vero è, che 1’ utile ci sollecita, il dilettevole ci 
spinge, 1’ onesto ci fa violenza; ma il bisogno pos- 
siede uua forza particolare e quasi uua onnipotenza 
prodigiosa per farci scuotere ogni torpore, ovvero 
negligenza, per correre, anzi volare alla inchiesta di 
quel bene, senza del quale stimiamo non avere nè 
possedere niun bene. 

Questa verità non va mendicando ragioni che la 
dimostrino, mentre I’ esperienza usuale, gran maestra 
delle cose, quotidianamente 1’ insegna. Quindi è che 
dovendo l’ anima sempre impiegare tutte le sue 
forze nel mortificarsi , conforme sopra si è osser- 
vato, però mai non potrà eroicamente tutte le ac- 
cennate mortificazioni consumare senza la Fortezza 
mentre è virtù di somma e indispensabile premu- 
ra. Est enim efficacissimum duranientum humiuice 
imbecillitatis . , 

Virtù di tanta eccellenza, che se essa non dona 
il suo inespugnabile braccio all’ auirna, questa perde 
la via regia per inoltrarsi al possesso delle altre sante 
virtù, ed altresì cou facilità pone il piede in fallo 
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con abbandonare l’esercizio di quelle che aveva colla 
grazia del Signore acquistate, mercecchè la fortezza 
somministra precisamente gran valore, preziosa lon- 
ganimità, imperturbabile perseveranza per vincere, 
tollerare, sostenere, trionfare di tutte le difficoltà, fa- 
tiche e pericoli che continuamente s’incontrano per 
la via che conduce alla cristiana perfezione, ed al- 
tresì percuote ogni jaltanza, qualunque vanagloria ec. 
che sopraggiungesse per opprimere 1’ anima nelle 
stesse cose felici, prospere ea avventurose. Durn hcec 
virtus ejjicit, ut stabili voluntate anima si/ defìxa 
in coelestium rerum contemplatone , ac gratin Dei 
firmata , semper impavida maneat contro quas- 
cumque diabolicas aggressione*, fraudes, ac terricu- 
lamenta , 

Atteso che non è cosa ignota, anzi a tutti per espe- 
rienza è manifesto, come quelle anime, che vogliono 
vivere in povertà e purità di spirito, crucis morti- 
ficatione jugiter in corpore portare debent. E però 
vengono sempre assediate da implacabili avversari, 
che da ogni porta, finestra, ovvero apertura, benché 
alle volte piccola delli sensi del proprio corpo, le 
tentano, l’angustiano, le circondano, affinchè sotto 
qualche preteso pretesto esse abbandonino li dovuti 
abbracciamenti alla presente virtù. Laonde siccome 
noi tutte creature mortali per vivere vita corporea 
abbiamo bisogno di respiro continuo, non essendo 
altro la vita, che spirandi munere Jrui , parimente 
le anime che vogliono vivere vita spirituale, sono 
necessitate al faticoso esercizio di questa virtù della 
fortezza; altrimenti si troverebbero in frequentissimi 
pericoli di cadute irreparabili. 

Pertanto mi umiliava avanti la Sua Divina Maestà 
del mio Signor Gesù Cristo e proferiva spesso que- 
ste parole,! che mi erano con gran sentimento del 
mio cuore suggerite: Cum sim polvi* , et cinis, lo- 
quar ad Dominum meum: O altissime Jesu , tu 
semper respicis ad pauperculum , et contritum spi- 
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ritti , et trementem sermone s tuos; idcirco ente 
me de /minibus omnium inimicorum meorum , ne 
abs tracia, et Meda a concupiscenliis meis dese- 
ram viam mandatorum luorum , quia sum minor 
cundis miseratiouibus tuis. Quindi il Signore si com- 
piacque di sollevarmi con queste parole: Grandis 
viole ut ia est in terra nasci , et coelum rape re, et 
habere per . virtutem , quod non potesl oblineri per 
solas naturae vives. Sed qui (Eterna special , huma- 
nis non conimoveri debet: quoniam divino auxilio 
nullus potest nimis inaiti. L con questa sua divina 
locuzione l’inesplicabile potere, che ha in se la vir- 
tù della fortezza mi fece capire. 

Attesoché il funambolo è sempre accorto, ed at- 
tento particolarmente nel principiare ad apprendere 
il suo mestiere di non mettere il piede in fallo, 
mentre uu piccolo errore di questi, porterebbe mor- 
tale esterminio a tutta la persoua. Parimente così 
suol accadere alle anime, che camminano sopra i cor- 
doni della vita spirituale. Intanto esse si sostengono 
nel segno, in quanto le medesime tengono l’equili- 
brio della fortezza sulle mani, e dove questa non si 
trova, tosto nascono precipizi, cadute alle volte senza 
riparo con la conseguenza di tante successive mise- 
rie, calamità e perdite spirituali. 

Perchè la fortezza secondo a me pare d’intende- 
re è un affetto dell’anima, con il quale essa tiene 
poco , ovvero niun conto di tutti li mali e danni 
quantunque gravi della presente vita mortale*, onde 
si costituisce l’ anima in tanta fermezza e stabilità 
nel bene, che non solamente non teme alcuna av- 
versità, ma di più rifiuta costantemente ogni sorte 
di lusinghevole, falso, ovvero difettoso piacere, depo- 
nendo altresì tutti i turbamenti o scompaginamenti 
del proprio cuore ad oggetto di vincere sempre se 
stessa e tutte le proprie passioni, anche con il prez- 
zo della medesima morte e così per tutta I’ eterni- 
tà consacrarsi, donarsi, dedicarsi a Dio sommo, unico 
ed infinito bene. 
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Oh quanto rimase invigorita l’anima mia ricca per 
questa istruzione ricevuta dai divino amore circa 
l’essenza e virtù della Tortezza, perlochè proferì su- 
bito, ne so come queste parole: Fortituao mea , et 
laut mea Dominila. E subito principiai a conoscere 
gli effetti, che produce nell’ anima questa virtù, che 
io descriverò. 

i. Effetto : Stabilisce nell’anima un vigore straor- 
dinario ed attenzione specialissima di atterrare, sner- 
vare, estenuare, estinguere gli appetiti della propria 
natura, che mollo gusta del bello, del buono e di- 
lettevole esterno sensibile, ed anche delle cose in- 
terne devote e spirituali, parimente sensibili assai se 
ne compiace per puramente amare Dio. 

a. Effetto-. Costituisce l’anima in un forte domi- 
nio di volere sottomettere a tutto costo il senso al- 
la ragione, con abbracciare e superare tutte le cose 
ardue con vera magnanimità di cuore, mercè il di- 
vino ajulo, ed insieme di volere sostenere virilmen- 
te ogni fatica, contrasto e travaglio, e vivere total- 
mente secondo il divino compiacimento. 

3. Effetto-. Dispone 1’ anima ad una validissima 
resistenza contro tutte le più gagliarde tentazioni, 
che da’ nemici può ricevere, mondo, demonio e sen- 
so, « restare stabilita con la grazia di Dio nelli buo- 
ni propositi. 

4- Effetto-. Eccita < I’ anima a star lontana da ogni 
interna ed esterna turbazione, cioè ledi, impazienze 
e rincrescimenti, malinconie e disperazioni per qua- 
lunque stravagante accidente che accada. Come an- 
cora infermità e dolori corporei, stando sempre fer- 
ma alle disposizioni divine e riposando in esse. 

Effetto-, Produce nell’anima una prodigiosa in- 
flessibifita che può coll’ajuto della divina grazia non in- 
debolirsi d’animo, ne per lusinghe, nè per commi- 
nazioni che le venghino fatte, e tutto si getti nelle 
braccia del Signore e ad esso si abbandoni. 
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Dopo queste cognizioni l'anima mia restò istruita 
circa il vizio della pusillanimità, che al Signore Iddio 
tanto dispiace, ed e al medesimo particolarmente in- 
giurioso, mentre appunto è contrario alla infinita 
bontà, alla sua savissima provvidenza che tiene spe- 
cialmente di tutte quelle anime, che sono osservan- 
tissime delli suoi precetti; mentre la tribolazione nel- 
li suoi eletti opera pazienza; la pazienza fa prova se 
l'uomo sia giusto, e questa esperienza cagiona la spe- 
ranza, e la speranza mai non lo confonde, con suo 
rossore nè mai 1’ abbandona : bensì lo conduce alla 
conquista della palma e premio della gloria eterna: il 
contrario però accade a chi in se stesso confida e dona 
orecchio alli nemici di Dio; imperocché la tribolazione 
produce in loro la pusillanimità, da questa nasce una 
grandissima perlurbazionè, e dalla perturbaziona viene 
immediatamente l'acciecamento, indi siegue l'ostina- 
zione che conduce ad una perfida disperazione, e con 
la disperazione subentra la morte e dannazione per- 
petua: Igitur magna vobis inest fortitudini neces- 
sita s, cum omnia agatis ante oculos judicis cuncta 
cernentis. Dipoi il Signore mi fece conoscere li vizj, 
che si oppongono a questa virtù, e sono li seguenti. 

1. 1 tizio: Promove nell'anima sensazioni pertina- 
cissime circa li gusti immoderati e tripudj licenzio- 
si delle felicità e prosperità mondane. 

2 . t izio: Eccita sensazioni mordaci, acciocché non 
si faccia alcuna resistenza con tollerare le cose con- 
trarie al proprio genio, anzi si faccino querimonie e 
lamenti senza alcun ritegno. 

3. Vizio: Fa diventare l'anima inquieta, accioc- 
ché non mantenga in vigore li buoni proponimenti 
già approvati dal ministro della chiesa. 

4- Vizio: Promove sensazioni altiere d' impazien- 
ze frequenti e continue agitazioni per ogni minima 
contrarietà che succeda. 

5. Vizio: Produce sensazioni codarde di un pa- 
nico timore, per non voler vincersi in ogni cosa, • 
che accade contro il proprio geuio ed inclinazione. 
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6. Fido: Rende T anima puntigliosa per non sot- 
tomettere con il mezzo di varie tergiversazioni il 
senso alla ragione. 

7. Vizio: Fa riflessiva l’ anima con molte equi- 
voche operazioni per nou sostenere 1’ infermità con 
quella rassegnazione che Iddio richiede. 

8. Vizio: Diventa I’ anima delicatissima, acciocché 

nou si tollerino li dolori corporali con tranquillità, 
e soggezione alle divine disposizioni della volontà 
divina impercettibile. ^ v 

Qui parimenti mi venne data altra intelligenza 
per via d’ intellettuali manifestazioni, ed è che que- 
sta nostra cattiva natura tira sempre alla corruttela 
ed alla rilassazione, e quando questa si ascolta, ogni 
cosa si riduce a tepidezza e freddezza: e però mi si 
. facea chiaramente conoscere , come noi miserabili 
creature abbiamo una grandissima necessità di rine- 
garci ed esser contrarie a noi stesse. Ma perchè ci 
intimidisce tanto questo amor proprio, per questo al- 
lorché si tratta di patire, di mortificare, non sappiamo 
risolverci, nè vogliamo crocifiggere la carne uostra con 
le sue concupiscenze: perlochè poche anime giungo- 
no alla perfezione evangelica: mentre rare sono le 
creature, che con vera fortezza e nerboruta risolu- 
zione vogliano abbracciare quelle privazioni, che sono 
contrarie al nostro sensuale appetito, nè le vogliono 
porre in stato di crocefisso: onde per lo più si pas- 
sa la vita con teorica spirituale, e pochissima, ovve- 
ro niuna pratica si tiene delle suddette virtù, e par- 
ticolarmente di questa della fortezza; la di cui ne- 
cessità è così stringente, come appunto il lume è in- 
dispensabile per distinguere le cose colorile, anzi in 
quella guisa che allo sparire della luce sopraggiun- 
gono le tenebre e si fa notte, ed allora i nostri ne- 
mici trionfano; così ogni qualvolta le anime della 
fortezza gli atti depongono, la risplendente luce del- 
li divini soprannaturali ajuti si ritira, e prevale la no- 
, stia cattiva natura ed inclinazione a datino sommo 
delle anime. 
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Quindi conosciuti da me li vizj descritti, ora ia 
brevità darò quella nozione, cui mi è conferita delti 
difetti, che fanno ostacolo e guerra a questa santa 
virtù della fortezza. 

1. Difetto : Procura con grande arte le vane com- 
piacenze della propria lode e decoro. 

2 . Difetto : Suggerisce tutti li modi, maniere, oc- 
casioni e pensieri di avere sollecitudiue di quelle 
cose che sono di maggiore nutrimento, cura, orna- 
mento, agio, delicatezza circa il proprio corpo, aflin- 
chè meno patisca. i 

3. Difetto-. Pone ogni industria che l’anima con- 
ceda ogni cosa alti proprj appetiti, scusando le loro 
richieste con varj pretesti. 

4- Difetto-. Tenta gagliardamente per indurre le 
creature che non trattino con sincerità, ingenuità e 
verità con li prossimi, bensì con finzioni e dissimu- 
lazioni. 

5. Difetto: Pone ostacoli, ed impedimenti gravi, 
affinchè l’ anima nelle circostanze non si uuiilj con 
la sofferenza e non si assoggetti ad alcuna morti- 
ficazione. 

6 . Difetto : Promove sempre nuove apparenze di 
stretta obbligazione di adempire alle proprie incli- 
nazioni, genio e compiacenze. 

7 . Difetto : Suscita gagliardi e quasi incontrasta- 
bili motivi, affinchè l’anima con fede, speranza, cari- 
tà in tutto non si getti nudamente e puramente 
nelle braccia del Signore. 

8 . Difetto : Rappresenta molte difficoltà in appa- 
renza indissolubili affinchè l’ anima non si mantenga 
immobile e con generosità di spirito in tutte le av- 
versità, ma spaventata si doni in preda al vizio del- 
la pusillanimità e perda la confidenza in Dio, e re- 
sti angustiata. 

Pertanto mentre andava riflettendo a quanti innu- 
merabili e deplorabili pericoli le anime vadano sogget- 
te, cercai d’ implorare il potentissimo ajulo dal Signore 
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Iddio con queste parole, die mi venivano suggerite: 
Siculi oculi ancillee in manibus domina; sue?: ita 
oculi nostri ad te Dominion Deum nostrum, do - 
nec misereatur nostri. 

Laonde in sequela di questa supplica il Signore 
mi fece conoscere, che appunto questo è il regalo, 
che esso conferisce a tutte quelle creature, che in 
lui credono, cioè dona alle medesime le operazioni 
e la virtù della fortezza per vincere facilmente tut- 
te le difficoltà che s’ incontrano nella via dell’ eter- 
na salute, per abbracciare soavemente tutti i trava- 
gli e fatiche, che si trovano sul monte della perfe- 
zione cristiana, e così fare la dovuta resistenza alti ne- 
mici, soggiogare trionfando qualunque rubelle passio- 
ne con atti di vera e singolare magnanimità. 

Laonde quelle anime che sperano in Dio, mute- 
ranno la debolezza della carne, che vien meno, in 
fortezza spirituale e soprannaturale e mediante essa, 
quasi con ale di aquila voleranno alle cose celesti, 
correranno per la strada della divina legge con tut- 
to 1’ amore dei loro cuori. 

Intanto conobbi essere verità innegabile, che se 
viene qualsivoglia anima peccatrice di qualunque 
stato e condizione si sia, dall’Eterno Paure mossa 
con ispirazioni interne, ed efficaci eccitamenti ester- 
ni a fare penitenza degli errori commessi, ed umil- 
mente si getta alti piedi adorati di Gesù e con di- 
ligenza esattissima rinega ogni sensuale suo difetto, 
ovvero sdegno che la predomina, siccome fugge dalla 
morte il corpo, così essa ancora si allontana da tut- 
te le cose contrarie alli divini comandamenti, ed 
in se medesima riconcentrata a tutto costo coi pen- 
sieri, parole ed opere abbraccia l’osservanza del san- 
to Evangelio nell’ imitazione della purissima vita del 
figliuolo di Dio fatto uomo, e frequenta umilmente 
il santissimo Sagramento: perlochè omnis ejus dis- 
similitudo abolebitur , ipsaque tota felicissime in 
Deum transjormatur , quia graliam Dei haud dubie 
recuperabit. 

• * .• 4 • 
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Finalmente ascoltai questo oracolo del divino Si- 
gnore con queste parole: Contra vim morbi cresci/ 
medicameli in fiorii* Marianis : prcesertim contra 
pusillanimitatis morbum: nam Jortitudo et decor 
indunientum ejus. E subito mi rivolsi a Maria San- 
tissima la quale benignamente si degnò di manife- 
starmi i mezzi necessari per possedere questa virtù 
della fortezza tanto interessante per le uostre anime. 

VEZZI OPPORTUNI 

Per acquistarsi dall' anima la virtù adamantina 
della Fortezza, manifestati da Maria SS. Sede di 
Sapienza. 

1. Mezzo'. Anima esercitatevi di continuo nell’ora- 
zione, implorando sempre e di cuore l’ajuto di Sua 
Divina Maestà perchè la fortezza necessaria per la 
buona vita è dono soprannaturale di Dio . Oculi 
enim Domini contemplantur universam terram,et 
prcebent fortitudinem bis qui corde perjecto cre- 
dunt in eum. Egli vi concederà lume per conosce- 
re la sua divina volontà, e fortezza per eseguirla. E 
dovete spesso ripetere ciò che frequentemente dice 
la chiesa militante: Deus in adjutorium meum in~ 
tende ; Domine ad adjuvandum me festina. 

2 . Mezzo'. Anima late tutto lo studio e diligenza 
possibile dì tenere polita la vostra coscienza dalle 
colpe gravi e veniali fatte con deliberazione di vo- 
lontà cattiva; perchè il peccato mortale perturba le 
forze dell’ anima e le torpidisce, il veniale leva, o 
diminuisce la divozione ea il fervore, per le quali 
cose non si può essere forte e stabile nell’ esercizio 
dell’ opere buone, ed eroiche. ’ 

3. Mezzo'. Anima siate sempre più capace di es- 
sere riempiuta da Dio dal santo filiale suo timore, 
mentre per il medesimo rimarrete vantaggiosamente 
fortificata, giacché nella via del cielo con il santo 
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timore di Dio si genera fortezza-, perlochè stabilita 
l’ anima in questo santo timore di Sua Divina Mae- 
srà non ha fuori di esso Dio di che temere e sprezza 
tutte le cose del mondo e schiva la pusillanimità. 

4 . Mezzo: Anima applicatevi in tutti li modi ad 
apprezzare ed amare Dio sopra tutte le cose. Poi- 
ché quelli che amano Dio acquistano della fortezza 
di esso Dio, e sprezzano le loro proprie forze e do- 
venlano superiori alti loro nemici. 

5. Mezzo: Auima in tutte le cose insuperabil- 
mente ponete la vostra fiducia e confidenza iu Dio; 
perchè la fortezza si nutrisce nell’ anima medesima 
coll’ ajuti e favori, che Dio le dona, e questi ausihi 
il Signore li conferisce a chi spera unicamente nella 
sua infinita bontà, clemenza e potenza. Linde in spe 
eril forlitudo tua. 

6. Mezzo : Anima se desiderate poi trovare e pos- 
sedere le radici di questa virtù della fortezza; ecco 
a voi le manifesto; cioè: a tutto costo corrispondete 
con gratitudine quotidiana all’ ajuto, che Dio inces- 
santemente vi dona per obbedirlo. 

Qui pose fine alli suoi preziosi insegnamenti Ma- 
ria Santissima, ed io nel ringraziarla mi vennero pro- 
ferite queste parole piene di venerazione ed umile 
gratitudine: Optime scit omnis populus te esse mu- 
lierern virtutù\, et fortitudini* , o magna! o pia! o 
multuin laudabili s Virgo Maria! 

Nel medesimo tempo ebbi la grazia di conoscere, 
che quelle anime, le quali si appoggiano interamente 
alla carità di Dio, ed alli soccorsi della sua diviua 
grazia, abbiano il loro libero arbitrio tanto forte e 
potente, che uè in cielo, nè in terra, nè giù nell’ infer- 
no si trovi potenza alcuna, che possa violentarlo ad 
un mcnomissimo peccato : perlochè falsamente si 
ascrive dalle anime alla propria fragilità i loro difetti 
e mancamenti avvertiti, e le loro colpe commesse dal- 
la libera loro volontà. 
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È vero che iu noi si trova la carne troppo de- 
bole, ma non è per se stesso cosi fievole il nostro 
spirito; mentre se collo spirito mortificheremo li fat- 
ti e li falli della nostra carne, noi bene viveremo: 
e però tocca particolarmente a noi non già di es- 
sere debitori alla carne per vivere secondo le sue 
leggi, se non vogliamo eternamente morire, ma bensì 
dobbiamo vivere secondo lo spirito e spirito di Dio, 
se vogliamo essere di Dio. 

E così mi pare d’ intendere con molta chiarezza, 
che fa d’uopo perdere questa perniciosissima e falsa 
credenza, essere tanto fragile il nostro spirito, che * 
non abbia lena sufficiente da resistere alle tentazio- 
ni, che non si possa far di meno Vii non cadere nelli 
falli avvertiti e preveduti, perchè altrimenti chi si 
persuade essere tutto fragile ed impastato, ed agglu- 
tinato con la debolezza e fragilità, mai non si arri- 
schierà d’ intraprendere fatiche grandi e numerose 
a gloria di Dio, ed in servizio ed ajuto de’ prossimi; 
nè resisterà all’ impeto di alcune gagliarde tentazio- 
ni sì delli demoni, come degji uomini pessimi suoi 
ministri, ed ancora degli proprj rubelli e pertinaci 
sensi, nelli quali è solila la persona cadere: meutre 
stima, che le cadute naschino dalla sua fragilità, ed 
essere cjuasi inevitabili; il che è falso al mio pre- 
sente giudizio nella maniera di sopra già divisata, 
secondo 1’ intelligenza ricevuta: Narri nemo caret 
grafia, eo quod ipsi grafia desit , sed caret grafia, 
quia anima deest gratice. Così sento suggerirmi, 
che io scriva per compimento di tutto ciò, che per 

misericordia di Dio è stato scritto. 

» , . « 

<*■ .» . % f ' « *• ' * 
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SESTA SANTA VIRTÙ’ 


, Im Temperanza madre feconda delle virtù. A- 
st inalza , Modestia, Pudicizia, Sobrietà, Tacitili'- 
nilà , Verecondia ec. 

La rosa verginella tra fiori nasce quale unigenita 
della spina, regina eletta dplle piante, quando colà 
ad una voce le dissero: Veni et impera sufier nos. 
E perciò d’ ostro s’ imporpora e d’ oro s’ incorona. 
Pertanto sortisce li suoi natali dentro ad un verde 
guscio, ed altro latte non beve, che le lagrime del- 
1’ alba sua nutrice: dovunque si volge la trafiggono 
le spine, e non bastando le stesse spine del suo me- 
desimo verde stelo che la circondano, a pungerla 
con il loro aculeo corrono le api; ed ella che bene- 
fica si è co’ suoi nemici, remunera altresì con li do- 
nativi di dolcezza le sue ferite e volentieri essa ri- 
ceve li baci di chi le sugge il sangue, perchè sa be- 
ne, quanto le profittano le punture, mentre nata fra 
li aculei tanto si conserva in vita, quanto è lunga la 
sua dimora fra le spine; e che tosto recisa dal suo 
verde pungente, senza più che un’ ora di respiro, si 
tinge di pallore mortale, ed esalando l’anima odorosa 
incadaverisce e muore. 

Qual rosa direi, che fosse la Temperanza , men- 
tre essa tra le virtù esteriori, come regina rispleode 
coronata: atteso che da lei riconoscono le loro sin- 
golari prerogative molle altre virtù; perlochè ponno 
dire ancora queste con ogni ragione: Veni et im- 
pera super nos. Inoltre perchè le ioclinazioni vee- 
menti, che I’ uomo tiene alli diletti e piaceri delti 
sensi, sono quasi aculei o. spine, che lo circondano 
per pungerlo; quindi è, che questa virtù della tem- 
peranza prende pensiero moderarne di quelli gl’im- 
peti scorretti : JSam temperantia in moderatione vo- 
ìuptatum constai. 
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Perlochè alla cognizione di tale verità sono co- 
stretta ripetere di buon genio, che la temperanza a 
guisa di rosa regina di tutta 1’ odorosa famiglia dei 
fiori riempie 1’ uomo di soavissima fragranza di ot- 
timi costumi, maggiormente perchè essa tanto si so- 
stiene in vita nell’ anima , quanto continua la sua 
permanenza fra le spine, ovvero punture delle mor- 
tificazioni, e se da questa una fiata viene divisa, su- 
bito sviene, muore, sparisce. 

Ed ecco aperta la cagione perchè la temperanza 
siegue alla fortezza, di cui già I’ anima se ne pre- 
valse per superare e soffrire con audacia qualunque 
male sensibile per conseguire il bene onesto, confór- 
me sopra si è dimostralo. Ora altresì deve f anima 
fare l’ acquisto della temperanza per bene governa- 
re e moderare gli altri movimenti della passione della 
coucupiscibile, mercè mi pare conoscere, come là 
temperanza consista in sapere ripercuotere le incli- 
nazioni suddette della parte sensitiva del corpo, le 
quali muovono a desiderare ed abbracciare gli im- 
moderali, ed illeciti piaceri del senso. 

Quindi è, che dopo si sono acquistati dall’anima 
li preziosi arredi e doti della virtù della fortezza, 
immediatamente le corre 1’ obbligo fare tutto lo stu- 
dio di possedere la teuipcrauza per opporsi al vizio 
della crapula: anzi più generalmente contro tutti gli 
appetiti sregolati provenienti dal tatto, ove il diletto 
con forza assai gagliarda ci muove', il che fra tutte 
le battaglie è una delle principali, mentre in verità 
è la più luuga, la più gagliarda, la più ostinala guer- 
ra, che si esperimenti qui in terra da noi povere e 
miserabili corporee creature. 

Dopo queste intelligenze divisava essere la virtù 
della temperanza |a maggiore e la più riguardevole 
e madre delle altre virtù, che sono appunto le se- 
guenti sei: 
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Astinenza, Modestia, Pudicizia , Sobrietà , 
Taciturnità, V erecondia. 

Atteso die l’ Astinenza restringe I 1 appetito disor- 
dinato nel inaugiare : La Sobrietà raffrena quello del 
bevere. La Modestia modera il diletto della parte 
inferiore delli nostri corpi. La Pudicizia ripercuote 
le naturali inclinazioni verso le creature, speqialmen- 
tc circa quelli gusti, che si prendono con il senso 
del tatto e non sono conformi anzi contrarj alla retta 
ragione, ed altresì alla legge santa di Dio. Ma per- 
chè la temperanza parimente prescrive alti giovani 
riverire ed ossequiare li seuipri, onorare gli uguali, 
proteggere li minori, quindi è, che dalla medesima 
nasce ancora la virtù della Taciturnità: cioè tacé- 
re quando bisogna, e quando si parla, non si alzi la 
voce soverchiamente, noti si sciolga mai la lingua alle 
mormorazioni, detrazioni e cose simili, tutte pesti- 
fere, ma si osservino quegli atti, che constituiscono 
le anime nostre moderate, taciturne, temperate: e 
così la taciturnità riguarda il parlare con misura e 
peso; cioè di quelle cose, che sono di pura necessità, 
precisa carità, pura ubbidienza, perchè altrimenti sen- 
za lasciare Dio abitante nell’ interno e segreto del 
del cuore, non si può andare dietro alle conversa- 
zioni mondane e cicaleggi , volontari delle creature: 
onde più tosto nel tacere ed ammutire molti pec- 
cati non si commettono, da’ quali la pronta e pro- 
sciolta loquacità non se uè trova quasi mai esente. 

E da tutto ciò procede la Verecondia , che fa 
soggetti e raffrena li diletti sensuali sotto l’ imperio 
della ragione puriGcata dalla divina grazia. E sicco- 
me la persona quando ha molto lunga la veste, se 
la cigne e stringe per camminare senza impedimen- 
to; così l’ uomo temperato ripercuotendo gli appe- 
titi delli viziosi piaceri, dicesi verecondo: onde si 
prepara e si dispone per correre senza inciampo nel 
retto cainmifto verso la vita eterna. E però il Si- 
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gnore prudentissimamente ci comandò, che tenessi- 
mo cinti li lombi e le candele accese nelle mani, 
mentre volle significarci ( per quello che mi vien 
dato ad intendere ) che fossimo creature verecon- 
de e temperate; giacché se si diminuisce il diletto 
e la contentezza al corpo , tosto si accresce lume 
e purità nell’ anima, e la carne viene governata dallo 
spirito, e lo spirito sarà rettificato da Dio. In som- 
ma la Verecondia è una grazia soave, che risplende 
non solamente nelle operazioni, ina altresì nelle pa- 
role e nel volto; e perchè fugge ancora la propria 
lode e si trova in mezzo tra la sfacciataggine e ru- 
sticità; ìdcirco aqit loqitur ubi, quando, et qtue ex- 
pedit. 

Quindi tralasciando altre verità appartenenti a que* 
sta virtù della temperanza per brevità, che mi fu- 
rono comunicate, riferirò gli effetti, che si produco- 
no da questa medesima virtù e sono i seguenti: 
i. Effetto : Stabilisce nell’anima un proposito vero, 
irrevocabile ed universale di volere col divino ajuto 
mortificare li proprj disordinati appetiti ed affetti, 
sottomettendoli alla- ragione purgata dalla grazi* di 
Dio, nel privarsi di tutte le cose superflue secondo) 
il proprio stalo e coudizione, che dilettano il senso; 
e contentandosi della sola necessità. 

'a. Effetto : Costituisce l’anima iu una attenzione 
precisa e sollecitudine accurata in rifiutare o^ni mo- 
to, inclinazione, o richiesta della nostra cattiva na- 
tura, per non rallentare mai gli esercizj virtuosi della 
temperanza colli suoi gusti illeciti e superflui. 

3 .■ Effetti)'. Dispone l’anima a fare una difesa va- 
lida ea inespugnabile contro le proprie compiacen- 
ze, tanto corporee, che spirituali; tenendo le passioni 
ed affezioni sempre moderale, soggette, regolate dal- 
l’ imperio di questa nobilissima virtù della tempe- 
ranza. • 

f\. Effetto : Eccita l’anima, che di continuo si al- 
lontani di porre e donare i suoi affetti a veruna cosa 
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terrena e, a qualsivoglia creatura, uffizio, luogo, eser- 
cizio, moderando sempre ogni parere altresì e pia- 
cere proprio con la rettitudine soda e costante della 
temperanza. 

5. Effr/Jot Produce una cautela singolare nell ani- 
ma di ripercuotere sempre 1’ insaziabilità delli me- 
desimi nostri sensi esterni che chiedono, appetisco- 
no e desiderano incessantemente cose nuove e so- 
vente contro il giusto dettame della ragione. Perlo- 
chè la d’uope con la temperanza dirigerli, governarli, 
e metterli in regola, massime gli occhi, liugua ed 
orecchie per usarli secondo il bisogno del tempo, 
luogo e necessità, considerazione, misura, modestia, 
edificazione, ed utilità propria e degli altri. 

Quindi è, che la temperanza è principio di una 
santa vita, vincendosi con essa lutti i diletti sensua- 
li; perlochè si acquista dall'anima l’uso dell’orazio- 
ne, con la quale vola come aquila a Dio, risplende 
come stella nel cielo sereno, ed a guisa di rosa spar- 
ge per lutto il suo odore, e presto si fa acquisto 
della pace e quiete soavissima del cuore. Anzi uni- 
pare, che questa virtù della temperanza sia un’arme 
potente per abbattere tutti i nostri nemici; giacché 
il Signore mi diede chiaramente a conoscere, come 
il senso esteriore ed interiore dell’ uomo, ed il pen- 
siero ed alletto del suo cuore sono inclinati al male 
di colpa fino dalla gioventù, cioè da che ha 1’ uso 
del libero arbitrio. 

Ora però ricevo ordine di scrivere con tutta fe- 
deltà il numero di dieci vizj, che si oppongono a . 
questa bella virtù, che contrastano alla medesima li 
prodigiosi effetti e sono: 

i. Vizio-. Promove le propensioni eccessive alli 
gusti e conversazioni terrene. 

a. Vizio : Eccita le sensazioni continue alle cose 
sensuali. 

3. Vizio-. Stimola le slacciale operazioni alle im- 
pudicizie. 
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4. Vizio-. Promove tentazioni quasi insuperabili 
alla sequela delti divertimenti mondani. 

5 . t izio'. Cerca stimoli pertinaci di rinvenire sem- 
pre nuove scuse palliate per non abbandonare il cat- 
tivo genio e 1’ appetito depravato delli proprj sensi 
corporei esterni, ed interni. 

6. Vizio-. Eccita sensazioni sottilissime per desi- 
derare ed effettuare le cose inconvenienti al proprio 
stato. 

7. Vizio : Rende 1 ’ anima inflessibile di bramare 
ed avere sempre più quelle cose, che sono super- 
flue, ed oltrepassano il proprio stato , coudizione e 
personale qualità. 

8. Vizio: Empie 1 ’ anima di fissazioni immode- 
rate per nutrire ed aumentare la propria superbia 
pubblica o segreta che sia. 

9. Vizio : Promuove sensazioni ostinale alle liti, 
contenzioni e querele ec. 

10. Vizio : Eccita fissazioni gagliardissime e mor- 
daci per mantenere una tisica canina invidia contro 
li perturbatori delle proprie soddisfazioni ed emula- 
zioni con danno notabile del prossimo. 

Intanto mi sento suggerire, che scriva in epilogo 
la vastità di tutto ciò, che il Signore mi ha dato a 
conoscere, dicendo, qualmente venter imperiosa corr 
poris pars est: mundi luxus animce chris tianoe crujc 
est: nude qualitas morum permutai ordinem perso- 
narum. Ma non ebbe il suo fine intero l’ intelligenza 
concedutami, mentre osservai, chq* a fronte de’ sud- 
detti vizj si trovano li difetti, che altresì alla pie- 
detta virtù della temperanza si. oppongono, e sono 
li seguenti. > 

1. Difetto: Procura con tutta P osservazione, che 
P anima non sia pronta, nè diligente in mortificare 
le proprie passioni, benché menome. 

2. Ììifetto: Tenta gagliardamente P anima, che 
non faccia valida, risoluta e continua resistenza alti 
movimenti delle cattive indisciplinate mondane in- 
clinazioni. 


iiS 

3 . Difetto : Suggerisce pretesti, o scuse all’anima, 
affinché la medesima si lasci facilmente vincere e 
superare dagl’insolenti, sollevati, e rubelli moti della 
viziata propria natura. 

4. Difetto : Promove una grandissima disapplica- 
zione nell’ anima acciocché la medesima non si tro- 
vi mai vigilante di soggettare sotto l’ imperio della 
temperanza le occasioni, che le si presentano con- 
trarie a questa virtù. 

5 . Difetto: Pone ogni industria, che l’anima non 
apprezzi, nè faccia positiva considerazione del male 
e rovina, che produce l’ intemperanza. 

6 . Difetto-. Dispone con il mezzo delle frodi e 
con somma prestezza, che 1 ’ anima d’ ogni cosa pic- 
cola contraria al proprio genio e comodo vada su- 
bito in collera, e conservi qualche sdegno ed ama- 
rezza. 

7. Difetto-. Getta degli offuscamenti di varie lu- 
singhe acciocché l’anima senza alcun riflesso si espon- 
ga al pericolo di cadere in qualche mancamento per 
li proprj piaceri. 

8. Difetto: Suggerisce incessantemente all’ anima 
motivi ed attenzioni di osservare appuntino gli uma- 
ni rispetti anche con detrimento della propria co- 
scienza, temendo la critica mondana. 

9. Difetto: Esibisce all’anima continuo tratteni- 
meulo di secrete e desiderate compiacenze circa le 
cose mondane, specialmente ove si mantiene più vi- 
vace il suo sensitivo affetto. 

10. Difetto: S’ industria a tutto pensiero, che 
1’ anima non abborrisca tutte le soddisfazioni del sen- 
so suo rubelle, anzi cerca di somministrarle occa- 
sioni gradite. • 

In vista , di tuttociò e di tanti e sì grandi perico- 
li che s’incontrano per l’acquisto di questa virtù 
supplicai Sua Divina Maestà con tutto l’umiliato mio 
cuore e diceva: Domine mi Jesu uncjuam ne per- 
mitlas me inebriari isto absinthio. Attesoché am^r- 
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rissimo assenzio sono li diletti sensitivi e brutali di 
questo mondo per I’ anima: e benché si chiamino 
piaceri, nulladimeuo contengono tormenti e pene; 
mentre producono una tale ubriachezza nella ragio- 
ne, che resta oscurata e sommersa in un abisso di 
tenebre ed iuflessibilità, perilchè non può con tutta 
avvedutezza, dire, tare, consultare e praticare le 
stesse verità necessarie per la sua eterna salute una 

[ >ersona donatasi, in preda alla intemperanza, mercè 
’ebiludine e stupidità, in cui miserabilmente giace 
di 
za 
uni 

gnarsi concedermi le opportuni istruzioni per l’ac- 
quisto di questa necessaria virtù e ricevetti li se- 
guenti documenti. 

* è 

MEZZI OPPORTUNI 

•Per acquistare dall’anima la santa virtù della 
temperanza, manifestati da Maria SS. Sede di Sa- 
pienza. 

1. Mezzo'. Anima offerite al Signore tutta voi 
stessa in sacriiicio vivo, tanto la vita naturale, quan- 
to la vita spirituale di grazia mortificando li vostri 
appetiti, ed affetti disordinati per sottometterli alli 
regolamenti della pura ragione e volontà di Dio, me- 
diante il vincolo della fede e sperauza di ottenere 
dal Signore le sue misericordie, per li beni celesti; 
mentre la virtù non tiene il suo fine in terra, ma 
unicamente lo .pone in Dio sommo beile. 

2. Mezzo'. Anima specialmente moderale di con- 
tinuo il soverchio uso del vostro cibo, bevanda, ec. 

[ (rendendo questi iu quella quantità, qualità, tempo, 
uogo, modo, fine che prescrive la pura legge della 
ragione e la volontà di Dio. Essendo il vizio della 
gola la prima lotta che si prova nella vita e mili- 
zia spirituale. 


operare alcuna cosa di buono: e pero all eviden- 
di questi lumi interiori che ricevevo dal Signore 
rivolsi a Maria Santissima, affinchè volesse de- 
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3. Mezzo'. Anima fate tutto !o studio c la dili- 
genza possibile d 1 esser modesta, cioè prescrivete un 
modo giusto, un regolamento ottimo a tutte le vo- 
stre azioni, ed a qualunque vostra parola; entrando 
seriamente in voi stessa con esaminare il (ine, che 
vi muove ad operare, l’ intento per cui voi volete 
parlare*, quindi non osservate mai la vostra soddisfa-' 
ziorie, gusto e diletto ec. per non cadere nell 1 intem- 
peranza nelle vostre azioni. » 

4- Mezzo : Anima applicatevi in tutte le maniere 
mercè 1’ ajuto della divina grazia alla pratica di una 
religiosa mondezza, pudicizia o castità secondo lo sta- 
to vostro; osservando continenza nel corpo, come an- 
che pudore nell’ anima, col raffrenare li diletti del 
primo e dilungare l’altra dalli diletti e concupiscen- 
ze sensibili per piacere al Signore e procurare me- 
glio la vostra eterna salute. 

5. Mezzo: Anima in tutte le cose abbiate avver- 
tenza e verecondia; voglio dire, siate rispettosa, cd 
attenta mediante la divina grazia di moltiplicare gli 
atti della vostra vigilanza sopra le vostre spirituali 
poteuze e corporei sensi, acciocché quelli e questi 
non si muovano mai per il solo diletto e gusto lo- 
ro; mentre cosi facendo rimarranno sempre regolate 
dalla luce della pura ragione a gloria maggiore del- 
l’Altissimo. 

In ultimo conobbi con molta chiarezza qualmente 
lungo tempo deve combattere 1’ anima per giungere 
all 1 acquisto e possesso consumato di questa prodi- 
giosissima virtù della temperanza madre delle altre 
virtù riguardevoli : onde ìa conclusione, suggello e 
compendio di tutto quello, che di più si fosse po- 
tuto qui scrivere, ovvero il supplemento di ciò, che 
ho mancato registrare ne 1 presenti fogli circa tutte 
le cognizioni, che il Signore si è degnato palesarmi 
di questa indispensabilissima virtù, sia la verità se- 
guente: Siculi mayistra consiliorum est prudentia , 
ita cuslos fidelis dice hominum est temperanti^. 
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SETTIMA SANTA VIRTÙ’ - 
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ha Semplicità. 

Irrefragabile argomento di non ordinaria, ma ben 
provata prudenza si è, quando un uoriio, cbe da uo- 
mo savio operare s’ ingegna, propostosi un fine da 
eseguire va con accuratezza, diligenza e temperanza 
quegli impedimenti schivando, che attraversar gli 
possono il cammino e quelle vie camminando, che 
più sicuramente il conducano e più facile gli ren- 
dano il pervenirci: siccome al contrario, indizio trop- 

S o chiaro di più che solenne sciocchezza si è, quan- 
o un uomo si diporta nelle sue azioni all’ oggetto 
bramato, che si prefisse, per tali sentieri arrivar pre- 
sume, per dove a termini direttamente opposti si 
conduce di filo. Consimile è appunto l’operare di 
quelle creature, che premono le tortuose strade del- 
la simulazione, doppiezza, menzogna, fingendo essere 
quello che non è, ovvero ndb esser quello che in 
effetto è, mentre non potranno giungere al vero co- 
noscimento dell’ increata verità, nella di cui contem- 
plazione consiste ogni nostra felicità . Bensì all’ op- 
posto da Sua Divina Maestà viene conceduta una 
certa singolare beatitudine anche nel corso della vita 
presente a quegli uomini semplici, che si lasciano 
guidare per le vie regolatissime della prudenza e 
giusta temperanza, mercè l’assistenza ed ajuti con- 
tinui della sua divina grazia, la quale nulla gradisce 
l’ opera senza il cuore, anzi l’ azione senza la verità 
della azione affatto disprezza. 

Pertanto mostruosa pazzia dell’ umana vanità è 
quella, che quasi sempre si trova tutta intenta di 
recar piacere agli occhi degli stolti mortali, e niente 
sollecita ed attenta si costituisce l’ anima per dar 
gusto alle purissime ed acutissime pupille di Dio. 
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Fonerò ecco il motivo, per il quale alla temperanza 
corteggiata dalle sue enunciate nobili figlie, siegue 
la virtù della semplicità esteriore atteso che P espe- 
rienza, che toglie ogni dubbio, sovente ci convince, 
come la maggior premura degli uomini è applicata 
alla superficiale impellicciatura delP apparenza delle 
cose che si fanno senza abbadare di stendere ulteriore 
il passo, voglio dire, sforzarsi adempire con ingenuità 
li proprj obblighi e promesse, cioè alla verità delle 
opere attestarne l’esecuzione c l’adempimento in 
loto corde, una cum totis viribus animce, juxta di- 
vinata ordinationem , atque beneplacilum. Queste si- 
curissime intelligenze le riscuote la povera anima 
mia, quando nell’orazione supplicava il benignissimo 
Signor Gesù Cristo, che si compiacesse donarmi la 
cognizione ed il possesso di questa virtù. Quindi in- 
tendeva, che l’officio di questa cara virtù è inclina- 
re, ovvero muovere efficacemente 1’ uomo a non a- 
vere in alcuna delle sue parole, opere ed azioni e- 
sterne ninna doppiezza, finzione, inganno, frode c ma- 
lizia: anzi l’eccita ad essere puro, chiaro, verace in 
ogni cosa, affinchè in«pubblico ed in privato egli sia 
buono, fedele, giusto tanto verso Dio, quanto verso 
li prossimi per amor di Dio. 

Inoltre mi fu data l’ intelligenza, che questa virtù 
della semplicità circa la sostanza è la stessa che quel- 
la della verità, e solamente una certa differenza, di- 
rei, accidentale si trova: perchè se la verità fa, che 
le parole e le opere esteriori dell’ uomo concordino 
con quel sentimento, che interiormente tieue, sente 
e vuole il suo cuore, acciocché la verità, che si ma- 
nifesta con la parola, o con P azione sia senza bugia 
nè deturpata venga mai da niuna falsità. Parimenti 
la sincerità dichiara, che il bene manifestato colla 
voce ed opere esteriori, viene approvato con il de- 
siderio e volontà interiore senza alcuna doppiezza, 
nè veruna simulazione; e così la medesima concor- 
dia e conformità dell’ esterno coll’ interno dell’ uo- 
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mo che produce la verità , partorisce eziandio là 
semplicità. 

Ma nel tempo, che l’ anima mia stava riflettendo 
sopra una armonia sì gentile, che passa tra la verità 
e semplicità, 0 già capiva quale era I’ essenza di que- 
sta virtù, principiai a conoscere gli effetti stupendi, 
che genera nell’ anima, questa cara virtù, couforme 
di questi ne farò un sincero racconto. 

1. Effetto'. Insinua nell’ anima atti di singolare 
prudenza, che la rende molta avveduta a fuggire 
tutti i danni e pericoli, che possono portare pregiu- 
dizio all’ eterna salute propria e discapito all’ eserci- 
zio delle sante virtù, doni e celesti grazie, senza mai 
usar verun dolo ed astuzia. 

a. Effetto : Produce nell’ anima un odio implaca- 
bile contro il vizio della ipocrisia, la quale uti si- 
mulata dulcedo, virus pessimus tegit. Affinchè re- 
sti sempre con questa virtù della semplicità Iddio 
gloriGcato, ed il prossimo edificato, mercè gli ajuti 
della grazia. 

3 . Effetto'. Eccita nell’anima un abbracciamento 
indispensabile alla verità del cuore, alla verità della 
bocca, alla verità delle opere con una sincerità pura, 
ed intenzione monda, la quale cerca Iddio solamen- 
te, ordina le cose a Dio senza alcuna mescolanza di 
affetti e desideri di cose terrene o interessi vani del 
mondo, nè altri fini sinistri ed alieni da Dio. 

4. Effetto : Dispone l’anima a non intrigarsi negli 
affari e negozj altrui, che punto non. le appartengo- 
no, salva però la necessità precisa, ed iudispensabile 
carità d’ impiegarsi in ajuto del prossimo secondo i 
consigli e precetti evangelici. 

5 . Effetto : Costituisce l’auima in attenzione di 

operare e faticare anche per l’acquisto dell’eterna 
gloria e come dobbiamo disporsi per ottenerla me- 
diante le sante virtù, le quali oltre il premio eterno 
ci libera dalla morte perpetua. ■> 
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Quindi con somma clemenza si degnò il Signore 
Iddio di farmi intendere, ed ascoltare queste mae- 
stose parole : Solve v incula colli tui captiva /ilio 
Sion, et offer mihi holocausta medullata. In queste 
parole divine il Signore mi fece capire moltissime 
verità, nè io adesso tutte le scriverò; ma unicamente 
procurerò dichiarar^ la cosa più rimarchevole che 
mi fece allora comprendere circa questa virtù della 
semplicità. Quindi mi fu fatto capire, che il sagrifi- 
zio più grato, che si possa fare a Sua Divina iVIae- 
è l’olocausto, mentre la vittima, cioè l’animale che 
si brugia, tutto si consuma in ossequio di Dio, nè 
per veruna creatura parte alcuna si riserva, ed appunto 
però dicesi Holocaustum , ed è lo stesso, che dire 
totani incensimi , conforme adesso mi sento sugge- 
rire, che io così scriva. 

Con questa oblazione, che è tutta perfetta ( con- 
forme allora intendeva ) ci viene divisalo che tutto 
I’ uomo al dominio supremo di Dio è iutieramente 
soggetto, e però siamo tenuti affatto donarci sì nel- 
l’esterno, come nell* interno, cioè corpo, sensi, ani- 
ma e potenze alla suprema sua signoria divina, sen- 
za riservare niente per noi, nè per altri: mentre se 
in diversa forma noi operassimo, sarebbero fìnti li 
nostri olocausti, falsi i nostri doni. E però le nostre 
offerte a Sua Divina Maestà devono essere con pie- 
nezza di opere cordiali eseguite, non già fatte con 
finzioni apparenti. 

E dopo fatta una supplica al Signore del inio cuo- 
re, conobbi li vizj, che si oppongono a questa bella 
virtù della semplicità , che narrerò conforme la in- 
telligenza ricevuta. 

i. Vizio: Promove le tentazioni pertinaci di pen- 
sare male del prossimo. 

a. Vizio: Eccita idee maligne, delle simulazioni. 

3. Vizio: Promove fissazioni altiere di non sot- 
tomettere il proprio giudizio contenzioso al parere 
purgato delli savi e uomini prudenti. 
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4- Vizio-. Stimola t! desideri irregolali, ed affet- 
tuòsi alle cose del mondo. 

5. Vizio-. Promove risoluzioni investigatrici di sa- 
pere e raccontare le novelle delle case e li difetti 
altrui. 

61 Vizio : Rende facile l’anima e proclive alle bu- 
gie, alle fallacie- e menzogne, che notabilmente dan- 
neggiano il prossimo. . 

7 . Vizio-, Produce idee ostinate d’ invidia verso 
il bene, che godono le altre creature. 

Non tengo parole espressive da poter spiegare tut- 
to quello, che il Signore mi ha fatto conoscere: e 

I terò a me basterà il dire, che siccome un corpo da 
ui partita la vita, non gli resta che la figura di mor- 
to, ed essere vilissima prèda di vermini, tutto putri- 
do e schifoso, ed abominevole; cosi appunto fuggita 
colla grazia di Dio la semplicità, ed il puro amore 
da un cuore ricolmo delli sópradetti vizj rimane a 
similitudine di -un cadavero fracido, quale getta fuo- 
ra puzzo intollerabile di corrotti costumi e di ope- 
razioni indegne e come già distintamente conoscere- 
mo dalli difetti, che a questa virtù sono inimici. 

1 . Difetto-. Procura rendere odiosa questa virtù, 
anzi porta in ridicolo per cosa vana e stolta, quella 
ingenua candidezza de’suoi prudentissimi regolamenti. 

a. Difetto: Cerca tutti li modi immaginabili ac- 
ciocché I’ anima non abbia alcun riguardo alla pura 
gloria di Dio, ma bensì tenga occupati tutti i suoi 
riflessi, industrie e fatiche per dilatare ogni propria 
terrena soddisfazione. 

3. Difetto: Suggerisce palliati motivi e propone 
varie apparenti similitudiui alla cogitativa, affinché 
l’anima faccia volontarie resistenze alle ottimazioni 
de’ superiori e non sottometta ad essi il proprio giu- 
dizio. 

- 4- Difetto : S’industria in ogni maniera possibile- 

che non siano interpretate per bene le operazioni dei 
nostri prossimi; ma che venghiuo censurate con crì- 
tiche publiche e privale per fare di loro poca stima. 
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5 . Difetto : Eccita un sollevamento di specie ima- 
ginarie sensibili, inquiete ed inconsiderate per inda- 
gare le altrui manifeste operazioni, ed intrigarsi in 
quelli affari medesimi per un vano capriccio e sfac- 
ciata temerità. 

6. Difetto : Tenta gagliardamente e di continuo 
a rivolgersi in un lamento insaziabile delle opere, 
mali termini e convenienze trascurate, senza soffrirli 
colla carità cristiana, e dimenticarle. 

7. Difetto: S’ industria di suscitare di continuo 
nelle anime la curiosità di sapere, osservare, ed in- 
vestigare delle persone le loro procedure, anche più 
ricoudite, ed esaminarle secondo il proprio genio, per 
perdere così malamente il tempo. 

Di poi molta consolazione esperimentava l’anima 
mia per il comaudamento ricevuto dal divino Amo- 
re, come dalla madre Maria sperava fermamente di 
ricevere tutte le opportune istruzioni per l’acquisto 
di questa santa virtù, che ora pongo in carta. 

MEZZI OPPORTUNI 

Per acquistarsi dall ’ anima la santa virtù della 
semplicità manifestati da Maria SS. Sede di Sa- 
pienza. 

1. Mezzo: Anima attendete indispensabilmente, 

ohe la ragione purgala, la quale conosce il bene 
ed il male , disponga tutte cose alla gloria di Dio 
senza alcuna mescolanza delti vostri terreni vani de- 
sideri interessati per le cose del mondo; ed altri fi- 
ni alieni da Dio; ed allora in simplicilate cordis, q ine- 
rite illuni , cioè date al medesimo con il cuore puro 
tutte le soddisfazioni. '' ■ 

2. Mezzo : Anima avvertite precisamente al vo- 
stro parlare, ehe sia sempre verace, di cose intorno 
a Dio , o alle virtù e mai apparisca parola alcuna 
che possa offendere chi è presente o lontano, per 
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non avere altra mira, che piacere a Dio, è questo 
l’officio della vostra semplicità, che esclude ogni dop- 
piezza e finzione. 

3. Mezzo'. Anima profondatevi nelle fatiche, cre- 
scendo ogni giorno in virtù e si veda da voi Dio 
glorificato, ed il prossimo edificato*, e in tutte le cose 
magnificata Sua Divina Maestà ut luceat lux vestra 
coram hominibus, et videant opera vestra bona, et 
glorificent Patrem vestrum , qui in coelis est. 

4 . Mezzo: Procurate anima nelle opere buone, 
che fate così publiche che secrete, che la volontà 
vostra sia tutta determinata , ed il desiderio tutto 
efficace, che la muova veramente al piacere e alla 
gloria di Dio, ed utilità eterna dell’anima vostra, 
escluso qualunque vostro gusto e piacere, ed allora 
sarete con ogni facilità intenta, ed attenta alla con- 
templazione del sommo bene eterno , vivendo colla 
semplicità de' bambiui senza alcuna malizia. 

5. Mezzo: Anima non vogliate mai temeraria- 
mente giudicare del prossimo, bensì tacete se l’azio- 
ne non potete approvare o scusate l’ intenzione; sen- 
za mai disprezzarlo col riflesso, eh’ è creatura fatta 
ad immagine di Dio, capace del pentimento finché 
vive e della gloria eterna; pensate ancora alla vostra 
debolezza e fragilità. 

Istruita in tal maniera da Maria Santissima, eutrai 
in me stessa, ed esclamai: o felicissime creature di 
Dio, che vi esercitate adesso in tanta amabile virtù 
e già monde e segregate dalli vizj e passioni sì nelle 
opere, che nelle parole nou cercate gl’ interessi e 
le consolazioui terrene, nè quelle della propria vo- 
stra volontà, ma il beneplacito ed amore di Dio e 
vi trovate libere da ogni doppiezza, finzione e dolo, 
siete immuni da qualunque temerario giudizio, ma- 
lizia, o simulazione: exultute in Domino Jesu Chri- 
slo, qui summopere diligit simplices. Attesoché sa- 
rete esaltate al grado della perfetta adozione dei fi- 
gliuoli di Dio; e come spirili semplici, contempie- 
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rete intuitivamente in cielo la divina ineffabile bel- 
lezza di Dio e lo fruirete in eterno nella patria bea- 
ta: Siculi est in se sununopere. 

E in questo punto sperimentai per grazia tutto 
ciò, che ili bello e di buono produce neiranime que- 
sta miracolosa virtù della santa semplicità: ma co- 
nosceva, cbe lunghissima e stentatissima fatica è ob- 
bligata a sostenere per combattere i nemici, vincere 
se stessa e le sue passioni con la pratica di tutte 
quelle norme, clic sono state in questi fogli descritte 
con speciale ajuto del Signore e Maria Santissima. 

: -i ■ ■ ■!■> H 1- i . . '«IH* (•*<» •-*•**• 
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r - : OTTAVA SANTA VIRTÙ* 


, „ 1m Pazienza. 

Ha tanta forza iu lutti gli uomini di qualunque 
stato e condizione, che si siano, la necessità, che da, 
da se sola, senza bisogno di altri, ricerca per obbli- 
go di giustizia il rimedio, ed il riparo: onde se la 
persona, che ne porta l’ incarco a suo favore, nulla 
parlasse, ne richiedesse ajuto, pure la precisa neces- 
sità ha lena per gridare ed esigere il soccorso op- 
portuno; anzi se la necessità non avesse fiato, né 
voce, uuliadimeno si farebbe sentire; se non tenesse 
lingua, nè favella, ciò non ostante parlerebbe, e ma- 
nifesterebbe le sue cagioni, le quali sono più o me- 
nu efficaci secondo il ricercamento di una maggiore 
O minore necessità : imperocché est qucedam loque- 
la tiecessitas. 

Ed ecco appunto, che dalla necessità prese le sue 
mosse 1’ anima mia, quando nell’ orazione un dì sup- 
plicava il divino amore, si fosse degnato promover- 
mi e concedermi l’ulteriore conquista delle sante 
virtù.; quindi si compiacque Sua Divina Maestà do- 
narmi uuova intelligenza della virtù della pazienza; 
e mi sentii suggerire queste parole latine: O J'elix 
necessitai, qua: in meliora compellit. 

Allora compresi, che veramente ognun tiene estre- 
ma necessità della pazienza e che tutti sono costret- 
ti a possederla, si per reprimere l’ impeto delle pas- 
sioni, come per moderare le tristezze ed amaritudini, 
e cose simili; giacché fa tollerare con animo quieto 
e tranquillo ogni cosa che patisce. 

Ma ui più appresi, che a ragione di necessità sie- 
gue questa virtù alla semplicità: Quoniam simpli- 
citas patientiarn , atque mansuetudinem notai. Onde 
è come un suggello, ed una guardia della semplicità 

9 
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e di tulle le altre virtù: perché senza la pazienza 
ognuna, per così dire si trova disarmata e senza di- 
fesa e però conosceva chiaramente, che questa virtù 
della pazienza è come un bastione inespugnabile per 
I’ umana debolezza. 

In sequela di queste notizie irrefragabili, ottenni 
colle mie suppliche dalla bontà di Dio la cognizio- 
ne delti nobilissimi effetti che produce questa virtù 
e secondo una tale cognizione ne formo il racconto. 

1. Effetto'. Dispone 1’ anima ad una ingenua e 
gloriosa gratitudine verso I’ appassionato Gesù Cristo 
Crocefisso; mentre avendo esso patito per eccesso 
della sua infinita carità sempre con pazienza insazia- 
bile innumerabili dolori, e tollerate per l’ anima an- 
cora ignominie insoffribili, è dovere che la medesi- 
ma per amore di Gesù sostenga il peso delle tribo- 
lazioni con fronte* ilare, senza sdegno contro il pros- 
simo. 

2 . Effetto: Stabilisce nell’anima una fortissima 
tolleranza di trattenere l’ interna passione dello sde- 
gno, senza voler giustificare la sua innocenza, se 
fosse calunniata, ma tutto rimette uelle mani di Dio. 

3. Effetto : Produce prodigj ogni volta, che l’ani- 
ma se ne prevale; perchè trasmuta qualunque pena 
in bene celeste, giacché mai fa concepire sentimenti 
cattivi contro gli offensori; anzi esige di amarli con 
carità secondo il comando del Signore. 

4- Effetto : Costituisce nell’ anima una volontà or- 
dinata e concorde al divino compiacimento, che la 
rende di uua sofferenza inalterabile; e soffre tutto 
con pazienza e gusto indicibile, perchè è volontà di 
Dio che permette le sue tribolazioni e pene. 

5. Effetto : Eccita 1’ anima di rimirare per amico 
chiunque reca a lei motivi di patimento, tenendo 
pér veri nemici li suoi proprj disordinati affetti. E 
considera essere il suo tesoro tutti gli atti della sua 
cristiana pazienza. 
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In verità mi pare, che questa virtù specialmente 
possa dirsi divina, attesa la sua preziosità, mentre fa . 
sempre l’opera perfetta: perloche tutte le virtù, con- 
forme è stato divisato, pongono in lei le loro radici, 
anche la stessa carità regina delle medesime: Charitas 
etiim patiens est, omnia sufl'ert , omnia sustinet. 
Unde patientia nobis necessaria est, ut volitata - 
tem Dei Jacienles reporlemus promissionem ; se- 
condo quello, che mi sento suggerire che io scriva. 

In questo medesimo tempo mi furono presentati 
alla mente dieci vizj, che contrastano l’acquisto di 
questa virtù, i quali per evitarli mi sono fatti cono- 
scere, e sono i seguenti. • 

i. Vizio'. Accende nell’anima idee violente, che 
viene vinta dalle medesime, ed anche soggiogano il 
lume della ragione. 

а. Vizio'. Eccita facilmente parole di sdegno ed 
iraconde, anche imprecazioni contro il prossimo nel- 
1’ occasioni avverse. 

3. Vizio : Stimola parole dispettose e a proferire 
parole pungenti, irritanti e contumeliose. 

l\. Vizio : Rende superba 1’ anima, eccitandola e 
sollecitandola a pronunciare parole e proposizioni 
piene di atti d’ impazienza. 

5. Vizio : Fa l’anima noiosissima pen cui non sop- 
porta volentieri li travagli, anzi prorompe in espres- 
se e tacite lameulazioni quasi continue, allorcuè si 
vede molestata^ 

б. Vizio: Promove turbazione nell’immaginazio- 
ne, onde 1’ anima si trova per lo più agitata da in- 
quietudini, sospetti e cose simili. 

'j. Vizio: Diventa l’anima pungentissima, accioc- 
ché sia pronta a querelarsi d’ ogni menoma ricevuta 
ingiuria. 

8. Vizio: Promove sensazioni oscurissime e vi- 
schiose, affinchè l’anima concepisca e porli odio a 
qualunque persona che l’ abbia offesa. 
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9. Vizio: Eccita pertinaci sensazioni, ed un con- 
turbamento di animo, in sequela di cui con l'accia 
crucciosa e con altri esteriori atti si renda palese il 
dispiacere che prova. 

10. Vizio: Tiene l’anima in modo di avere sem- 
pre pronte le sue scuse, per difendere i suoi man- 
camenti, ovvero le accuse per manifestare li difetti 
delti prossimi. 

Mentre intanto conosceva la difficoltà, che si tro- 
va nel superare lo spirito della nostra cattiva natu- 
ra e lo spirito del mondo, veggo innanzi agli occhi 
della mente li difetti opposti a questa virtù della 
pazienza, che insidiano le anime per contaminarle 
ed impedire che prendano le medesime un pacifico 
possesso, e secondo I’ intelligenza da me ricevuta li 
descrivo. 

1. Difetto: Procura che l’anima in ogni piccola 
cosa, che non sia di suo compiacimento, s’ inquieti, 
si alteri, si prenda collera e resti sturbata. 

2. Difetto: Cerca tulli i modi , che l’anima non 
sopporti con allegrezza e rassegnazione quello, che 
il Signore le manda in questo mondo aa patire. ’ 

3 . Difetto: Tenta gagliardamente l’anima, accioc- 
ché non rimetta con prontezza nelle mani di Sua 
Divina Maestà quello, che le accade in seguito della 
divina provvidenza.* 

4. Difetto: Procura, che l’anima si fermi sempre 
nel proprio parere, stimandolo il migliore di tulli. 

5 . Difetto: Somministra incessantemente riflessi 
all’ anima affinchè cerchi nelli suoi avvenimenti ogni 
mezzo umano e terreno per non farla ricorrere ab 
l’ ajuto divino, come è obbligata. 

6. Difetto: S’ industria che l’anima facilmente si 
scordi della presenza di Dio e si occupi colle crea- 
ture con tutto il proprio genio e compiacimento di- 
sordinato. 

7. Difetto: Sempre va proponendo tale difetto 
all’anima motivi mondani ed umani acciò non renda 
a Dio gloria in tutto ciò che le [accade di sinistro. 
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8. Difetto'. Promove atti impetuosi e sensitivi, 
acciocché l'anima non operi con retta intenzione di 
piacere solamente a Dio. 

9. Difetto : Propone all’anima sempre nuovi ar- 
gomenti per amare ed apprezzare la propria lode, e 
lamentarsi della mancanza di essa. 

10. Difetto: Di continuo tenta l’anima che si ri- 
cordi delti torti ricevuti e li propali e così nutrire 
nel cuore veleni pestiferi con danno proprio e so- 1 
venie anche delti prossimi. 

Quindi è chiaro quanta attenzione si richiede per 
apprendere ottimamente la pratica ed esercizio di que- 
sta virtù della pazienza, avendo tanti nemici interni e 
vizj della nostra natura e difetti, oltre li nemici ester- 
ni, che promuovono tutto ciò che può allontanarci 
da questa virtù; onde direi, che I’ uomo paziente dee 
portarsi a similitudine di un esperto piloto, il quale 
si trova tutto circospezione ed avvedutezza per fare 
libero da ogni pericolo e naufragio e da qualunque 
anche contrario avvenimento il legno, che regge e 
governa. Parimente le anime se non si prevalgono 
della pazienza in tutte le cose che possono ad esse 
accadere, presto perderanno la dolce loro libertà e 
resteranno miserabilissima preda delli nemici, vizj e 
difetti. Ed all’ opposto osservai, come molto rare era- 
no quelle anime, che a malgrado delli cattivi proprj 
appetiti esaltassero mille encomj alla tolleranza, ed 
a Gesù Cristo Crocifisso, che ha tenuta sempre la 
scuola aperta circa gli vantaggi, che recano all’ ani- 
ma le sofferenze, offrissero ringraziamenti ossequio- 
sissimi, quando il Signore medesimo concede alle me- 
desime l’onore di farle approfittare nello studio pra- 
tico di continue mortificazioni e patimenti. 

Quindi ebbi la grazia dal Signore, che mi suggerì 
di rivolgermi a Maria Santissima, acciocché si de- 
gnasse insegnarmi li mezzi opportuni per fare l’acqui- 
sto di questa santa virtù nella Pazienza cristiana. 
Pertanto adesso con tutta sincerità scriverò quello, 
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che da Maria Santissima mi venne notificalo per 
profitto spirituale delle nostre povere anime. 

MEZZI OPPORTUNI 

Per acquistarsi dall ’ anima la virtù della Pa- 
zienza manifestati da Maria SS. Sede di Sapienza. 

• 1. Mezzo: Anima attendete indispensabilmente o- 

gni giorno alla imitazione della vita penaute di Ge- 
sù Cristo Figlio di Dio, ed anche mio, togliendo 
ogni riflessione benché menoma dalle vostre opera- 
zioni, non volendo ritrarre dalle medesime alcuna 
propria vostra soddisfazione. Laonde praticando que- 
sto documento acquisterete una pazienza singolare, 
una longanimità profonda e stabile, ed imiterete Ge- 
sù Crocifisso: Qui semper voluptate patientice sa - 
larari cupiebat. 

2. Mezzo: Anima assuefatevi in tutte le vostre 
turbolenze, travagli, disgusti, afflizioni, pene, tentazio- 
ni, infermità e cose simili, inflessibilmente, unicamen- 
te appoggiarvi al gusto di Dio con queste due pa- 
role : Voglio Dio , voglio la volontà divina . E cosi 
in qualche sinistro caso non perderete la pazienza e 
la pace; ed allora proverete nei medesimo vostro spi- 
rito in tutte le cose la virtù della pazienza molto 
soave e protestandovi direte con lutto cuore: Domi- 
nar pars hceredilalis mece , et calicis mei: tu es 
qui restitues hcereditatem meam mihi. 

3 . Mezzo: Anima approfittatevi sempre più mercè 
l’ ajuto divino nelle esperienze di conoscere, che sie- 
te miserabile creatura, piena di debolezze; e così con- 
vinta deponete le false opinioni che avete di voi 
stessa; e così vi porrete in un’ assoluta dipenden- 
za da Dio; e tanto più la pazienza vi attaccherà for- 
temente sulla croce, in cui si trova tutta compen- 
diata la perfezione evangelica. 
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4> Mezzo : Anima assicuratevi, che per 1’ acquisto 
di questa virtù della pazienza non è sufficiente 1’ e- 
sercizio di un giorno, ma è necessità, che voi sem- 
pre continuate ad esercitare atti di questa virtù in 
tutte le circostanze della vostra vita, con mirare sem- 
pre la gloria di Dio , che allora sarete di una pa- 
zienza prodigiosa, la quale vi produrrà una tranquil- 
lità inalterabile; e compatirà i difetti altrui senza sin- 
dacarli, e criticarli con impazienze. 

5. Mezzo : Anima sappiate che sempre renderete 
a Dio grande testimonianza del vostro amore, se le 
operazioni vostre porteranno l’ impronta della pazien- 
za, perchè appunto l’anima amante e bene amata da 
Gesù Cristo Crocifisso, non dee premere in altro, 
se non rendersi fedele alla sua divina grazia per 
operare e soffrire secondo il suo stato al quale Id- 
dio 1’ ha collocata. Giacché il riposo non si gode se 
non amando, e 1’ amore è insaziabile nell’ imitare il 
suo oggetto amato. 

Bisogna dunque confessare, che molta deve esse- 
re la sofferenza di chi vuole fruire Iddio, ed essere 

E ienamente posseduto da Dio: ma altresì è innega- 
ile che godere Dio per un momento, vale infinita- 
mente più, che tutte le pene sofferte, quindi biso- 
gna che 1’ anima brami grandemente di soffrire ogni 
sorte di croce per acquistare, ed esercitarsi a tutto 
costo nella virtù della pazienza, singolare divisa delti 
veri cristiani : Etenim gratia pati propter Jesum 
Christum Crucifixum, qui amatur, hoc solum est 
magna rnerces et sujjìciens , immo superabundans 
rcmuneratio. Sciunt quoti dici tur, qui christianam 
virgineam palientiam sectanlur et amant. 
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